
E’ nell’atmosfera
ovattata di Villa

Feltrinelli che Mr.
Bob Burns ci acco-
glie, con un invito
sulla terrazza om-
breggiata da tende
e drappeggi che mi-
tigano la calura di
un’estate quanto
mai  afosa e soleg-
giata. Anche se è la
tranquillità e la pace
che rendono gradevole il soggior-
no degli ospiti e poco traspare in
superficie, l’attività nella Villa è in
fermento:  la cura e l’attenzione
per garantire la serenità e il be-
nessere dei clienti richiede, dietro
le quinte, un’organizzazione del la-
voro e un’efficienza impressionan-
ti. Ogni particolare è studiato e cu-
rato nei dettagli, ogni addetto è in-
serito in un ingranaggio ben con-
gegnato che, con la massima di-
screzione, fa sì che venga evitato
ogni più piccolo disagio e garanti-
to il massimo confort agli ospiti. In-
cessante, anche se silenzioso e
“felpato” è l’andirivieni di camerie-
ri, inservienti, giardinieri, persona-
le per l’accoglienza e l’organizza-
zione. Senza contare le ditte ap-
paltatrici esterne, sono in tutto 70
le persone impiegate all’interno
della struttura, che conta una ca-
pacità ricettiva di 40 posti letto,
sparsi tra le camere della villa e le
suites ricavate negli edifici di di-
pendenza. Anche gli ospiti sono
numerosi, seduti a pranzo di fian-
co a noi, distesi tra il verde attorno
alla piscina o adagiati sulle pol-
troncine di fronte al lago.
Sulla terrazza che presenta da un
lato la vista sul Baldo e sugli spa-
zi “marini” del basso Garda e dal-
l’altro la non meno interessante vi-
sta sul parco interno e sui chiari e
possenti pinnacoli della parete
rocciosa del Comer più a monte,
Mr. Burns ci racconta della sua pri-
ma visita a Gargnano, nel 1996.
Impegnato all’epoca nel comples-
so alberghiero di Milano Four Sea-
sons, che gli aveva fatto speri-
mentare la complessità ma anche
la soddisfazione per un intervento
di recupero effettuato con grande
cura su un edificio esistente), cer-
cava un luogo ove realizzare la re-
sidenza personale. L’orientamen-
to era per il lago di Como, preferi-
bilmente verso Menaggio, anche
per la vicinanza alla città. Venne a
conoscenza tuttavia della disponi-
bilità di questa villa sul Garda, la-
go che conosceva in modo in-

completo, avendo
frequentato soltanto
Sirmione. Il primo
approccio con il po-
sto avvenne dall’al-
to, a bordo di un ae-
reo da turismo, e fu
un’impressione mol-
to positiva: lo colpì il
carattere storico del-
l’edificio, l’ampio af-
faccio a lago del par-
co, l’integrità del-

l’ambiente e dei paesi circostanti.
La bellezza e varietà del paesag-
gio gardesano fecero il resto. De-
cise così di prendere contatti con
Pasquale Regalini, il proprietario,
e di avviare le trattative per l’ac-
quisto. Memore delle difficoltà in-
contrate nella precedente opera-
zione appena ultimata a Milano, a
farlo riflettere non fu tanto il prez-
zo d’acquisto, quanto l’impegno di
tempo e le risorse finanziarie ne-
cessarie successivamente, per il
recupero della villa e degli edifici di
contorno, alcuni in pessime condi-
zioni (tutta l’operazione, alla fine è
costata ben 37 milioni di Euro). In-
nanzitutto appassionato del pro-
prio lavoro, prese così la decisio-
ne, vista la bellezza del luogo e an-
che la consistenza dell’impegno fi-
nanziario, di realizzare qui non so-
lo la propria residenza in Italia, ma
anche un complesso alberghiero
di altissimo livello, al pari, se non
superiore, a quelli già realizzati
nelle località più conosciute nel
mondo.
Iniziò così la fase della progetta-
zione e della lunga trafila dei per-
messi, che lo impegnarono per
ben 4 anni (il complesso è vinco-
lato dalla Soprintendenza ai Mo-
numenti e anche le più piccole mo-
difiche interne per renderlo ade-
guato alle necessità del nuovo uti-
lizzo andavano lungamente sop-
pesate e concordate per non alte-
rare la caratteristica architettonica
e storica degli edifici).
I lavori di ristrutturazione, una vol-
ta appaltati, sono stati eseguiti
pressoché totalmente da mae-
stranze locali e ditte italiane, con
ottimi risultati e soddisfazione per
la qualità altissima raggiunta. E’
molto soddisfatto Mr. Burns, men-
tre ci accompagna per i locali fa-
cendoci notare la cura nei dettagli
e la particolarità e la storia di mo-
bili, arredi, materiali di finitura. Con
un sorriso ricorda la grazia delle
studentesse della Scuola di re-
stauro di Brescia che hanno fatto
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Nel numero scorso, un ar-
ticolo di Alberta Cazza-

ni formulava una proposta ri-
guardo il possibile riutilizzo
dello stabile della Società La-
go di Garda. Il complesso, che
comprende l’antico convento
francescano e il chiostro, l’ex
oleificio e i magazzini per il
deposito e la vendita dei pro-
dotti agricoli, è vincolato dal-
la Soprintendenza ai Monu-
menti come bene architettoni-
co e artistico da salvaguarda-
re, ed è un pezzo di storia di
Gargnano che, oltre tutto, ha
un’importanza strategica fon-
damentale per la posizione al-
l’ingresso del paese, la dispo-
sizione degli spazi, la como-
dità di accesso. Considerando
anche che il maggiore azioni-
sta detiene il 75 % delle azio-
ni della società proprietaria
ma che il restante 25 % risul-
ta polverizzato tra decine di
possidenti gargnanesi, appare
evidente che le sorti di un
complesso di tale importanza

stanno a cuore un po’ a tutti e
che la decisione su che fare di
questo storico edificio debba
essere frutto di un confronto il
più aperto possibile. Ritenia-
mo perciò utile immaginare –
pur consapevoli della com-
plessità che caratterizza ogni
decisione nella quale inter-
vengono vari e diversi interes-
si – alcune possibilità di uti-
lizzo, sperando possano esse-
re oggetto di una attenta ri-
flessione per gli amministra-
tori pubblici, per la proprietà,
e per i possibili fruitori. 
Da un esame del Piano Rego-
latore, il complesso risulta
classificato in zona di centro
storico, con la possibilità di
operare una ristrutturazione
che segua i dettami del Piano
di Recupero e delle conse-
guenti direttive e prescrizio-
ni. Tra queste, si ammette una
destinazione residenziale nel-
la misura massima del 50 %
della superficie abitabile e
una quota del 15% per attrez-

zature di uso collettivo, da de-
finire nella convenzione. Il
restante 35 % dovrebbe esse-
re destinato ad attività com-
merciale o direzionale, oppu-
re ad attrezzature turistiche ri-
cettive, sportive o per la bal-
neazione. Avendo il comples-
so una volumetria molto con-
sistente, molteplici sono le
possibilità di uso pubblico. 
Analizziamo ora le necessità
a livello comunale.
E’ risaputo che al comune di
Gargnano mancano spazi
per gli uffici amministrativi,
per la biblioteca, per l’archi-
vio, per le udienze del Sinda-
co e degli assessori, e che il
municipio non è adeguato al-
la normativa riguardante le
barriere architettoniche.
Manca anche una sede adatta
per le riunioni dell’ammini-
strazione e dei gruppi politici,
per le associazioni. La stessa
Polizia Municipale è costretta

A COLAZIONE
CON MR. BURNS

Franco Ghitti
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La siccità dell’estate scorsa ha provocato disagi per la dimi-
nuzione del gettito delle sorgenti ed il conseguente abbassa-
mento dei livelli del lago a soglie che non si registravano da
molti anni. Tale situazione per certi versi negativa, ha tuttavia
implicato un grosso vantaggio per i numerosi bagnanti e per
gli amanti del sole, creando ampie spiagge là dove in altre sta-
gioni c’era un metro d’acqua. L’occasione si è rivelata oppor-
tuna anche per ripulire facilmente le  sponde da tutti quei ma-
teriali inerti scaricati negli anni, rimasti nascosti dall’acqua
profonda, e per livellare le spiagge rimuovendo quei grossi
sassi sparsi sul fondo, pericolosi per bagnanti o disagevoli per
coloro che, approfittando del livello basso, vogliono stendersi
al sole.  La foto che presentiamo riguarda la spiaggia posta  tra
le Maneghe e la Scogliera. Come si nota, l’ampia spiaggia di
fatto non è agibile poiché ricoperta da grossi sassi appuntiti.
Costerebbe poco livellarla, come costerebbe poco rimuovere
i blocchi di cemento o i mattoni rossi che fanno “bella mostra”
di lato alla passerella del lungolago.

...E DA CAMBIARE

GARGNANO DA SALVARE

La foto ritrae uno degli ampi prati sulla sommità del monte De-
nervo. In primavera, per chi ama passeggiare in montagna, si
offrono come un giardino, tanto sono ricoperti di fiori, e d’e-
state, con i loro ricchi pascoli, offrono un prezioso nutrimento
per le vacche che  utilizzano l’alpeggio fino ad ottobre inoltra-
to. Da qualche anno, tuttavia, questa che è una bellezza da
preservare, ma anche l’occasione di sostentamento per chi re-
sta attaccato alla montagna, è seriamente minacciata dalla
presenza infestante dei cinghiali, importati illegalmente e sem-
pre più minacciosi. I prati del Denervo, ma non quelli soltanto,
anche quelli di Nangui o di Sambrune sono devastati dai sol-
chi profondi scavati da questi suini che, rivoltando con il muso
le zolle alla ricerca di cibo, distruggono il tappeto erboso. E’ un
dispiacere vedere i nostri posti ridotti in quel modo senza che
nessuno prenda dei decisi provvedimenti. L’invito è alla Co-
munità Montana Parco, ma anche ai cacciatori, perché si or-
ganizzino delle battute per eliminare per tempo questa che è
una presenza dannosa e non compatibile con il nostro tradi-
zionale sistema naturale.

a vagare da un locale all’altro
senza trovare una collocazio-
ne adeguata e stabile. 
Tra le possibili soluzioni a
questo problema si è ventila-
ta l’ipotesi di trasferire il mu-
nicipio e tutti i servizi presso
l’ex caserma Magnolini, se e
quando la stessa potrà essere
acquisita alla disponibilità del
Comune (l’attuale proprietà è
dello Stato). Tale possibilità
tuttavia, se analizzata in det-
taglio, non sembra ottimale,
per la collocazione decentrata
e periferica, scomoda da rag-
giungere, e perché si andreb-
be a spostare dal centro stori-
co del capoluogo un impor-
tante servizio, con conse-
guenze negative dal punto di
vista sociale e commerciale.
Sarebbe un colpo ulteriore al-
l’impoverimento del centro
antico, un danno gravissimo.
Gargnano perderebbe l’es-
senza del suo essere capoluo-
go.
Lo stabile della Società, al
contrario, per l’ubicazione e
la conformazione, e per la di-
sponibilità del maggiore azio-
nista a vendere, potrebbe rap-
presentare la soluzione a tut-
te queste necessità, per rea-
lizzare una sede adeguata del
municipio e degli spazi di cui
si ha la necessità. In quest’ot-
tica si potrebbe pensare, tra
l’altro, alla cessione ad una
cooperativa di Gargnanesi
dell’edificio destinato attual-
mente gli uffici comunali, per
ricavare alloggi convenziona-
ti, raccogliendo un ulteriore
risultato. Poiché l’attuale mu-
nicipio è in buono stato e non
necessita di interventi struttu-
rali, si potrebbe realizzare
dalla vendita un prezzo inte-
ressante e, con l’aiuto di altri
finanziamenti pubblici che
non sarebbe difficile racco-
gliere, ricavare una nuova se-
de efficiente ed adeguata.
Un’altra necessità importante
è quella di reperire una sala
per congressi, concerti, mani-
festazioni di una certa dimen-
sione.
A tale scopo è allo studio la
collaborazione con l’univer-
sità degli studi di Milano per
la ristrutturazione del cine-
ma Riki (già trasformato ne-
gli anni ’70 ma non più agibi-
le per questioni impiantisti-
che e di sicurezza), per tra-
sformarlo in centro polifun-
zionale per convegni e spetta-
coli. Questa soluzione richie-
de tuttavia un intervento radi-
cale e una spesa ingentissima
(si parla di più di tre miliardi
di vecchie lire). 
Anche in questo caso, allora,

ottimale sarebbe l’utilizzo in
alternativa della sala della
cernita dei limoni, presso la
Società lago di Garda, dando
attuazione alle indicazioni
contenute nel Piano di recu-
pero. Se si facesse un’analisi,
ci si renderebbe conto che con
la stessa spesa (che sarebbe
parte a carico del Comune e
parte dell’Università) si po-
trebbe acquisire e ristruttura-
re con facilità la sala della
cernita, prossima al parcheg-
gio, più spaziosa e adatta per
concerti, mostre, congressi e
quant’altro, e avanzerebbero
anche i fondi per restituire
l’agibilità al cinema, ade-
guandolo alle norme attuali,
senza ristrutturarlo completa-
mente (il semplice adegua-
mento avrebbe un costo con-
tenuto in poche centinaia di
milioni). 
All’interno di questa opera-
zione, certamente complessa,
potrebbe inserirsi anche un
altro ente, vale a dire la Co-
munità Montana.
Le necessità della Comunità
sono quelle di avere spazi an-
ch’essa per gli uffici, ma so-
prattutto di una vetrina che,
vista la posizione strategica e
la vocazione dell’edificio, di-
venti il polo di attrazione di
un futuro sistema museale
del Parco dell’Alto Garda
Bresciano.
Un polo che, abbinato ad un
Museo dell’olio, richiami
l’attenzione e serva da indi-
rizzo verso gli altri musei
sparsi sul territorio ma in po-
sizioni volutamente decentra-
te, dal Centro Visitatori di Ti-
gnale, al Museo etnografico
di Rest, a quello della carta di
Toscolano, e così via. E’ da
segnalare, tra l’altro, che
Gargnano, all’interno del
Parco, è l’unico comune che
purtroppo non ha, né ha fi-
nora in programma di rea-
lizzare, alcuna di queste
strutture.
Una mancanza grave sotto
l’aspetto culturale ma anche
sotto l’aspetto turistico.
Pensiamo di non poter essere
smentiti se affermiamo che la
Comunità Montana è molto
interessata al complesso della
Società Lago di Garda, rite-
nuto in possesso di tutti i re-
quisiti necessari. Lo stesso di-
rettivo ha manifestato la vo-
lontà forte e si sta attivando
per accedere ai canali di fi-
nanziamento provinciali e re-
gionali per dare operatività al
progetto. 
In ultimo, ma solo in ordine di
presentazione, l’interesse ma-
nifestato dalla nascente Coo-

perativa “La nuova società la-
go di Garda”, che si occupa di
produzione, raccolta, valoriz-
zazione e commercializzazio-
ne dei prodotti tipici locali,
come già spiegato nell’artico-
lo pubblicato sul numero
scorso di En Piasa e ribadito
nel volantino che si allega a
questo numero (si invita al-
l’adesione a questa che po-
trebbe diventare una realtà
importante per i risvolti eco-
nomici, sociali e culturali che
implicherà). Quale combina-
zione migliore per questo
“polo-vetrina” del sistema
museale del Parco, di quella
che potrebbe essere la com-
presenza di laboratori, di un
magazzino e di uno spaccio
di prodotti tipici certificati?
Come si vede, molteplici so-
no le possibilità, rese disponi-
bili dalla destinazione e dalle
prescrizioni di Piano, dalla
conformazione degli edifici,
dalla vicinanza con il par-
cheggio, che potrebbe essere
ampliato, e dalla vocazione
naturale del luogo.
Per non parlare poi della pos-
sibilità di unificare la pro-
prietà del chiostro, di aprire
al pubblico la deliziosa piaz-
zetta interna e di dare cer-
tezza al prolungamento del-
la passerella, creando un col-
legamento adeguato con il
parcheggio. All’interno di
questa operazione, complessa
ma certamente realizzabile,
fondamentale sarà il ruolo che
l’Amministrazione Comuna-
le vorrà assumere. 
E’ un’occasione irripetibile,
speriamo che non la si lasci
scappare perché questo treno
si sta avviando, e deve essere
indirizzato nella giusta dire-
zione, non basta metterlo in
moto. Al Comune spetta il
ruolo delicato del manovra-
tore. Se gli scambi saranno
sincronizzati e impostati cor-
rettamente la locomotiva farà
da traino per tutta la nostra
comunità, verso una meta am-
biziosa ma raggiungibile. In
caso contrario, l’arrivo facil-
mente prevedibile è sul bina-
rio morto di un’operazione
immobiliare scontata, finaliz-
zata a vendere appartamenti
occupati solo qualche setti-
mana all’anno, a prezzi inav-
vicinabili da parte dei resi-
denti, oppure a ricavare loca-
li di scarsa utilità per la co-
munità locale, come già am-
piamente dimostrato in passa-
to. La soluzione più facile, ma
esattamente l’opposto di
quello che serve per Gargna-
no e per i Gargnanesi. 

La redazione
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I prati del Denervo, minacciati dai cinghiali

La spiaggia di S. Faustino, praticamente inutilizzabile



INSALATA DI CONIGLIO MARINATO 
ALLA SENAPE

Sistemate le selle di coniglio sul tagliere, salatele, spalmatevi la senape in modo unifor-
me e spolverizzatele con il dragoncello. Mettete il coniglio un una ciotola, aggiungete
gli scalogni e versate il vino bianco. Lasciate marinare il coniglio così preparato per
due ore in frigorifero.
Nel frattempo preparate la lattuga lavata e tagliata a pezzi e i fagioli cannellini sgoc-
ciolati.
Per la cottura del coniglio potete scegliere quella tradizionale alla griglia oppure usa-
re la piastra antiaderente. Nel primo caso la cottura dovrà essere lenta per non sec-
care la carne in superficie, nel secondo caso basteranno 7-8 minuti per lato; la carne
andrà unta con l’òio bù dopo averla tolta dalla marinata.
Preparate la lattuga tagliata a pezzi, sistematela in un piatto da portata o in piatti indi-
viduali, distribuitevi i fagioli e tagliate la carne, che nel frattempo sarà cotta, a fettine
di sbieco da un centimetro. Quindi disponetela sul piatto e a questo punto preparate
la salsa che servirà per condire il tutto.
In una ciotola versate l’aceto balsamico, l’olio, il sale, il pepe e qualche fogliolina di
dragoncello; sbattete finché il tutto risulterà ben emulsionato.
Sistemate il coniglio sopra l’insalata e condite il piatto con la salsa ottenuta.

Nota: questa ricetta si può realizzare anche usando un coniglio intero sempre disos-
sato. Le dosi in questo caso andranno raddoppiate e il tempo di marinatura sarà di 12
ore.

Silvana & Tullio Chimini

LE NÒSE RISÈTE

2 selle di coniglio disossate; 2 scalogni tagliati a julienne; 2 cucchiaini di senape al-
l’antica; 1 cucchiaio di semi di senape; 1 bicchiere di vino bianco secco; alcuni rametti
di dragoncello tritato; un cespo di lattuga romana o scarola; 250 gr. di fagioli cannelli-
ni; 2 cucchiai di aceto balsamico; 5 cucchiai d’òio de cöl bù; sale e pepe.

PREPARAZIONE

Ingredienti

Söl  cosèt  de Vila
ghe n 'è  sempèr  vérgü.

En po de pa dür  t rà t  s.o  n’del  lac .
I  c iapa el  vul ,  i  g i ra  en tont ,

i  g i ra  n 'del  vènt  sènsa sbatér  le  a le .
Iè  bianc come la  grèsta  de l 'onda,  i  se  c iama.

Tücc i  völ  en tòc de pa,
e  i  sèrca en vul  de portarsèl  già .

Doriano Gaspari

I FANÈI RISCOPRIAMO IL DIALETTO
Il dialetto non s’insegna. Lo si apprende direttamen-
te dalla vita quotidiana, da chi lo usa come modo d’e-
sprimersi abituale.

ÈL PROVERBIO
Tücc i salmi

i finìss en gloria

L’ITALIACANO
- Guarda che ho già tratto giù la pasta!
- Domani … a che ora si tacca a lavorare?
- Posso avere due uova al chierichetto (al cereghèt)?
- Oh poverino …ti sei ingroppato (engropà)?
- Chi ha fatto sbuffare i cani?

DOPPIO SENSO
In dialetto molte parole hanno un doppio significato a se-
conda dell’uso che se ne fa.
Ad esempio: èl sito è il campo, un appezzamento di terre-
no. Si dice infatti so nà nel sito (sono andato nel campo).
Ma stà sito vuol dire stai zitto!
Làsa che me sore significa lascia che mi riprenda, che mi
ristori (da una faticata, dal gran caldo ecc.). Invece la fra-
se per mì… te sore intende dire per me …sei matto, dai i
numeri !
Le olàne sono un tipo di nocciole molto grosse. Però si usa
dire ön bèl per de olàne di un bel paio di orecchie a sven-
tola ! 

MODI DI DIRE
L’è öna s.cüsa dèl lelo, è una scusa da poco, non credibile.
Te se ön lelo vuol dire sei uno sciocco, in definitiva.
Èl düra da Nadàl a sant’ Estèfèn si dice di una cosa che
dura poco, ovvero da Natale a Santo Stefano.
Go la pèl de galina ho la pelle di gallina, ho freddo. In ita-
liano si dice ho la pelle d’oca. Passando dal dialetto all’i-
taliano l’animale ha cambiato … pelle! 

ÈL SANDULÌ
Qualcuno potrebbe pensare che fosse un piccolo sandalo,
ma non è così.
Èl sandulì era una piccola barca a fondo piatto, lunga e
stretta, per un solo vogatore che era molto usata una volta
dai giovani gargnanesi per gironzolare lungo la costa e le
spiagge della zona. Spesso veniva costruita con capacità,
pazienza  e dedizione dagli stessi proprietari durante l’in-
verno per essere poi sfoggiata con orgoglio appena inizia-
va la bella stagione.
Poi sono venuti i kajak e le canoe di plastica e allora … ad-
dio sandulì!

I TURCC DE FURNÌC
Un simpatico aneddoto racconta che in passato dei giova-
ni di Fornico siano andati a Zuino in cerca di morose.
Quelli di Zuino, indispettiti per l’intrusione, pensarono di
far loro uno scherzo. Tesero delle reti lungo il cammino dei
baldanzosi corteggiatori e quando questi, sulla strada del
ritorno a Fornico passarono nei paraggi, li presero nella re-
te …proprio come dei tordi.
Da qui il detto: i turcc de Furnìc.

“ENDUÌNA”…LA PAROLA MISTERIOSA
Èl manìpol che era la parola da indovinare della volta scor-
sa, era un grande tovagliolo, spesso di tela grezza, che ve-
niva usato per avvolgere la polenta e quant’altro fosse da
portare come alimento solido a chi lavorava nei campi o
sui cantieri. 
Il termine da … scoprire per questo numero è: èl furcà. 

Nino Rizzi
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Nell’immagine d’epoca è raf-

figurato uno scorcio delle

“Cà növe” a Gargnano, al-

l’angolo di Via S.Giovanni. A

parte la pavimentazione,

non è cambiato poi molto da

allora. Solo la “sanceta” al-

l’angolo di Via San Giovanni

appare attualmente in uno

stato di degrado avanzato.

Non sarebbe giusto riportar-

la in condizioni un po’ più di-

gnitose?

UNA “SANCETA”
DA RECUPERARE



PARLANO DI NOI

Da chi le case le incendia a chi
collabora nella loro ricostruzio-
ne, fornendo aiuto alle famiglie
colpite dalla sorte avversa. Ha
un contenuto visibilmente pro-
vocatorio la denominazione che
un gruppo di abitanti della fra-
zione gargnanese di Costa ha da-
to all’associazione che li rag-
gruppa, avviata nel 2002, e che
è denominata, appunto: «Costa
Nostra». Un nome che ne ricor-
da da vicino un altro, tristemen-
te noto in alcune aree del Meri-
dione. 
«Costa Nostra» persegue obiet-
tivi che si rifanno alla promo-
zione del territorio, al recupero
degli elementi architettonici
particolari e tradizionali che vi si
ritrovano. Ma «Costa Nostra»
negli ultimi giorni è impegnata
in un’opera di solidarietà ancora
più concreta ed urgente. 
A spiegarlo è la presidente del
sodalizio, Sonia Lantoni, che il-
lustra lo sforzo più recente e
umanamente considerevole:
l’aiuto che «Costa Nostra» ha
deciso di fornire a una famiglia
del luogo la cui abitazione è an-
data a fuoco prima di Ferrago-
sto. Assieme alla casa, le fiam-
me hanno distrutto anche il fie-
nile, in località Coll e Vegre, tra
l’abitato di Rocca e Pasiana di
Sotto. 
Per spegnere il rogo, divampato
poco dopo mezzogiorno del 13
agosto scorso, non sono bastati i
Vigili del fuoco e i Volontari del
Garda: sono stati necessari sette
lanci di acqua dall’elicottero,

dopo che sul luogo erano accor-
si anche carabinieri, polizia e fo-
restali. 
Nessun danno alle persone: i pro-
prietari erano, infatti, a Tremal-
zo, in malga, come fanno ormai
da anni. Rientrati precipitosa-
mente, si sono trovati di fronte a
un mucchio di cenere: niente più
vestiti, coperte, attrezzature. 
In questo frangente è scattata
l’azione di «Costa Nostra», che
ha deciso di offrire aiuto alla fa-
miglia, che ha accettato. 
«In questi frangenti bisogna an-
che avere l’umiltà di accettare il
sostegno della gente - dice Lan-
franco Hoerner, romano di ori-
gine e gargnanese da oltre 20 an-
ni - senza dimenticare che a noi
è andata male, ma va peggio ha
chi vede la sua casa distrutta dal-
le bombe, o dalle inondazioni
oppure da un terremoto. 
«Per il momento andremo ad
abitare in una casa di proprietà
dei miei genitori, e chiederemo
a un amico che ci presti la stalla
dove tenere gli animali. Noi in-
tendiamo subito mettere mano
alla nostra casa e ricostruirla, ac-
cettando l’aiuto che ci viene of-
ferto. Vogliamo proseguire nella
nostra scelta di vita, dignitosa-
mente povera». 
Lanfranco è giunto a Costa dopo
avere deciso, una ventina di an-
ni fa, di fare l’obiettore di co-
scienza. Ha risistemato una ca-
scina, tenendo pulito il terreno
circostante. Un lavoro che ha
avuto notevole importanza in
occasione dell’incendio che gli

ha distrutto la casa. Infatti, se at-
torno vi fossero state sterpaglie,
le fiamme avrebbero potuto al-
largarsi, indirizzandosi verso il
bosco e la vicina frazione di
Rocca, causando danni ancora
più gravi. 
«Costa Nostra», che ha al suo at-
tivo un primo intervento, consi-
stito nel recupero della fontana
del Pos (manodopera dell’asso-
ciazione e materiale edile del
Comune) ha preso a cuore la si-
tuazione di Lanfranco e della sua
famiglia. 
Spiega Sonia Lantoni: «Abbia-
mo aperto un conto corrente
presso la Banca di Credito Coo-
perativo di Bedizzole e Turano
Valvestino. Alla famiglia serve
di tutto, a partire dai materiali
edili per ricostruire la casa, sab-
bia, cemento, solette, legname». 
I primi risultati non hanno tarda-
to a giungere e la sensibilità de-
gli abitanti ha già dato qualche
frutto. «Ma non ci fermeremo -
aggiunge Lantoni - e nella festa
patronale del paese, che si tiene
domani e sabato, non ci dimen-
ticheremo del problema di que-
sta famiglia». 
Chi vuole può contribuire spe-
cificando la causale “Un aiuto
per la famiglia Hoerner”. Il
numero di conto è 004-402127-
62. Ma, oltre all’accredito di
denaro in banca, ci si può ri-
volgere al parroco di Costa (via
Costa, presso la canonica) o di-
rettamente all’Associazione.

Bruno Festa 
(da Bresciaoggi)

UNA FAMIGLIA HA PERSO TUTTO
NEL ROGO DELLA CASA

Caro direttore,
in occasione della manifesta-
zione del 13 agosto 2003, du-
rante la quale i Volontari del
Garda si sono esibiti in prove
di abilità di salvataggio e recu-
pero di vittime di incidenti nau-
tici e stradali, ho constatato
l’intervento di un complesso
musicale dotato di apparec-
chiature di amplificazione so-
nora elevatis-
sima.
Devo dire
che il fragore
provocato da
questo com-
plesso, pro-
trattosi ben
oltre la mez-
zanotte, mi è
apparso as-
solutamente
fuori dalle re-
gole stabilite
per l’inquina-
mento acu-
stico che le
ASL sono te-
nute a far ri-
spettare an-
che a prote-
zione dei turi-
sti che desi-
derano gode-
re di un am-

biente riposante e tranquillo.
Ho potuto, oltre a tutto, anche
udire delle lamentele di abi-
tanti del paese vicini alla fon-
te sonora, che sono stati di-
sturbati oltre la tollerabilità e
che hanno fatto notare come
una musica più consona alle
tradizioni locali (e magari vi-
cina all’atmosfera romantica
del luogo) sarebbe stata più

accettabile e caratterizzante
della festa.
Mi permetto quindi di sugge-
rire che una strumentazione
(magari con chitarre e man-
dolini) sarebbe stata più ori-
ginale di una musica assor-
dante, ormai reperibile nelle
attuali discoteche sparse
ovunque.

Mario Motta

MEGLIO I MANDOLINI

Ho appreso che a Gargnano si
è disputata la 53ma edizione
della Centomiglia dai giornali.
Ero a Gargnano venerdì sera e
non ho visto nulla. Neppure sa-
bato e domenica tranne qual-
che barca in mezzo al lago. Mi
son detto "Ma guarda, quante
barche oggi ci sono sul lago".
Solo lunedì scorrendo le cro-
nache di Bresciaoggi e del
Giornale di Brescia ho saputo
che si era disputata la Cento-
miglia. Ma anche tante altre
persone non sapevano della re-
gata.
Un tempo a Gargnano c'erano
le bandiere, l'altoparlante che
informava sugli sviluppi della
regata, c'era la premiazione.
C'era festa e interesse. Il paese
viveva la manifestazione. Per
giorni di parlava di Argo IV o
di Cassiopea. Forse era una
Centomiglia più vera, più a mi-
sura d'uomo, più popolare.

Quest'anno nulla. Il Comune
non ha organizzato nulla nel
paese per questa regata che di-
cono sia molto importante, i
negozianti nemmeno. In altri
paesi avrebbero sfruttato l'oc-
casione: mostre, bancarelle,
musica, sfilate, ecc..
A Gargnano nulla. Tutto a Bo-
gliaco, che per qualche giorno
è uscito dal coma. Peccato. Un
mio collega che lavora all'An-
sa venerdì sera mi ha detto "Ma
non fate nulla a Gargnano per
la Centomiglia?". Non si è fat-
to nulla. Dalla Regione, che ha
sponsorizzato la barca che ha
vinto, si apprende che il presi-
dente Formigoni proporrà alla
giunta di disputare la prossima
edizione della Centomiglia al-
l'Idroscalo di Milano. Un'idea
non male.
Tanto a Gargnano nessuno si
lamenterà.

Tito Paletti

LA POSTA DEI LETTORI
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IL CURATO FA TRASLOCO
E LASCIA UN VERO VUOTO
Quando ha visto
Giulia piangere, al
termine della ceri-
monia con la quale
si accomiatava da
Gargnano, don
Ruggero Chesini
l’ha chiamata sul-
l’altare, per ab-
bracciarla e farle
coraggio. Ma que-
sto non è stato l’u-
nico caso della
giornata: ieri matti-
na, la commozione
si è manifestata
anche in altre oc-
casioni, e in maniera evidente. 
Stiamo parlando delle reazioni
all’"arrivederci" dato al giovane cura-
to, poco più che trentenne, che era
arrivato a Gargnano nel ’97, subito
dopo essere stato ordinato sacerdo-
te, e che ora è stato destinato a una
parrocchia della bassa Valsabbia. 
Attorno a lui, ieri, c’erano tanti adul-
ti e ragazzi del comune gardesano:
sia cattolici convinti sia persone che
hanno apprezzato soprattutto le do-
ti umane e di educatore del giovane
religioso. Don Ruggero, nei sei an-
ni passati a Gargnano ha saputo
raccogliere attorno a sé la stima e
l’amicizia di tantissima gente. Glie-
ne è stato dato atto anche nel corso
della funzione religiosa, con un sa-
luto ufficiale che gli è stato rivolto da
Domenico Bardini a nome della co-
munità. Tra gli altri incarichi rivestiva
quello di insegnante nelle scuole
medie di Gargnano e di Tignale, do-
ve ha ben lavorato rafforzando un
clima di stima generale, determina-
to da un atteggiamento dimesso e,
al tempo stesso, allegro. Forte (e
forse inattesa) anche l’affluenza dei
ragazzi delle frazioni montane agli
incontri settimanali di catechismo

che teneva rego-
larmente. Le doti
principali del gio-
vane sacerdote?
L’umiltà, la capa-
cità di rapportarsi
con i giovani, l’en-
tusiasmo nell’a-
zione e un forte
equilibrio, che gli
hanno permesso
di catalizzare at-
torno alla parroc-
chia - sia di Gar-
gnano sia del
Monte - ragazzi e
ragazzini, maschi

e femmine che per anni hanno visto
in lui e nell’oratorio un punto di rife-
rimento. 
Un grande lavoro, quello realizzato
dal sacerdote, che aveva portato
frutti eccellenti in termini di avvicina-
mento dei giovani all’oratorio, ma
che lascia l’amaro in bocca proprio
per questo trasferimento, di cui si è
venuti a conoscenza nelle ultime
settimane e che è apparso poco
gradito a tanti ragazzi. Proprio per
questo motivo, i rimpianti non man-
cano né a Gargnano né nell’entro-
terra. L’unico a nascondere bene il
proprio stato d’animo è stato proprio
lui, don Ruggero, che ha rivolto gli
occhi al futuro, ha parlato di avveni-
re e di speranza, invitando ad an-
dare oltre la situazione presente.
Chi lo conosce non si è stupito, an-
che se, probabilmente, il suo cuore
non era rilassato come l’apparenza
induceva a credere. In tanti si sono
fermati sul sagrato, dove era stato
organizzato un rinfresco di saluto e
di augurio, anche in considerazione
che proprio ieri don Ruggero fe-
steggiava il suo compleanno. 

Bruno Festa 
(da Bresciaoggi)

PER  LA
CENTOMIGLIA

IL NULLA

MA CHE TEREMÒT!!
I’À TACÀ A SÙNAR ÈN PIASA



Una mattina, alla scuola di surf
che dirigo, all’interno del Par-

co “La Fontanella” a Gargnano,
mi sento battere sulla spalla. Mi
volto e vedo una persona che già
da tempo conosco di vista e, par-
lando del più e del meno, ci in-
tratteniamo in una chiacchierata. 
Dopo un po’ mi chiede : “ Come
va la stagione quest’anno in Fon-
tanella ?“, e ancora,: “ Senti, rac-
contami un po’ come mai sei ar-

rivato proprio a Gargnano, per
aprire una scuola di windsurf.”
E mi vengono in mente i tempi di
quando ho iniziato a fare l’istrut-
tore di windsurf a Bardolino, do-
ve non c’è mai vento.
Avevamo un vecchio barcone
per portare gli allievi e l’attrez-
zatura in posti più ventilati, “cer-
cando” il vento. Alcune volte so-
no arrivato anche verso Gar-
gnano, dove trovavo (strana-
mente) sempre bel vento e il po-
sto mi piaceva molto. 
Avevo in mente di trovarmi un
posto più adatto, per la scuola,
perché il sistema col barcone
era molto complicato e costoso.
In quel periodo, uno dei miei zii
faceva spesso vacanza a Gar-
gnano e lo descriveva come un
paradiso per la vela. E così arri-
vai qui.
Mi misi d’accordo con il gestore
del Lido di Villa e iniziai lì, con
poche tavole da surf. 
Ero contento di essere a Gar-
gnano e, anche se all’inizio do-
vevo crearmi ancora una clien-
tela, avevo tanto tempo per pra-

ticare il mio sport preferito.
Mettevo i miei depliant negli al-
berghi e nei campeggi, e dopo un
po’ ecco arrivare i primi allievi:
tutti principianti che andavano
sempre a finire nel  Porto di Vil-
la. Avrò fatto mille volte  avanti e
indietro con la barca a remi, per
recuperare  i miei allievi dispersi.
Era l’estate del 1987, un’estate
bellissima dove ho conosciuto
tanti amici  carissimi e una don-
na forte, che ancora oggi è al mio
fianco.
Dopo tre stagioni al Lido mi sono
trasferito al Parco Fontanella do-
ve avevo più spazio e dove mi
trovo ancora oggi.
Naturalmente ho scoperto subi-
to che anche Gargnano non è il
posto ideale per il surf, ma ormai
mi ero stabilito e, per avere un
programma anche nelle giornate
con vento calmo, mi sono mes-
so a noleggiare anche mountain
bikes, e ad offrire escursioni gui-
date. 
Ogni anno viene da noi tanta
gente per fare sport e divertirsi,
per la maggior parte giovani  te-

deschi, italiani e, quest’anno, an-
che inglesi e americani.  In tre
giorni possono imparare il wind-
surf o esplorare in compagnia i
bellissimi paesaggi di Gargnano
e dintorni , oppure  navigare per
qualche ora sulla barca a vela. 
Ho avuto gruppi che sono rima-
sti 1-2 settimane  per praticare il
mio programma sportivo, cosa
utile soprattutto per “passare” i
periodi di bassa stagione.

KURT,…L’AMICO DI ÖTZI
Un istruttore di windsurf si racconta
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CHI SIAMO
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Kurt Oberrauch

Kurt ai tempi del Lido di Villa

Oreste Cagno

Il 14 novembre 2003 ricorre il
60° della nascita della Repub-
blica Sociale Italiana. Non so se
è per questo motivo che quel
periodo è tornato così prepo-
tentemente alla ribalta, certa-
mente ha influito anche  la pub-
blicazione di SALÒ CAPITALE,
volumetto da poco in edicola,
che si occupa di quei venti me-
si mussoliniani. Un’iniziativa be-
ne accetta, in quanto serve a ri-
chiamare, uscendo sopra le ri-
ghe, l’attenzione del lettore. Te-
miamo però che qualcuno ab-
bia preso come verità storica
questa che non è che una indo-
vinata titolazione. Il nostro ama-
to ed ammirevole capoluogo,
nel lungo fiume del suo diveni-
re, non ha mai avuto, a nostro
parere, questa prerogativa. E
ciò, sia chiaro, nulla toglie al
prestigio della nostra operosa
cittadina.
Ed infatti ecco che leggiamo nel-
le pagine 11/12 del volume:
“La Repubblica Sociale Italiana
viene anche comunemente de-
finita “Repubblica di Salò” in
virtù del fatto che Salò era stata
la capitale della Magnifica Patria
dal 1377.” 

UNA GENERAZIONE
SENZA PASSATO
Chi ci conosce sa che siamo
convinti da sempre che “noi sia-
mo quello che sappiamo”. 
E parlando dei vari aspetti (geo-
logico, storico, artistico, faunisti-
co, ecc.) del nostro territorio, ci
sembra opportuno evitare di
ammantarli di un malinteso or-
goglio campanilistico. (Ma si ba-
di: noi non siamo tra quelli che
più sanno, tutt’altro, siamo sicu-
ramente tra i più ignoranti.).
D’altra parte questi saggi storici
sono atti ad arginare quel certo
tipo di oblio che il cantautore
Battiato denuncia in una sua no-

ta melodia dove afferma
che noi contemporanei sia-
mo ormai diventati dei neo-
primitivi: una generazione
senza più passato. (Peggio
dei primitivi, a nostro avvi-
so. Dal famoso libro “Radi-
ci”(?) abbiamo appreso che
presso tribù africane i san-
toni dei villaggi oralmente si
tramandavano, di genera-
zione in generazione, la
storia delle loro comunità). 

LA REPUBBLICA
DI SALO’
Il perché la RSI si sia ap-
propriata del nome di Salò
viene spiegato nello stesso
testo che stiamo commen-
tando. Essa riprende opi-
nioni già largamente
espresse su altri autorevoli
testi. Trattasi, si sostiene, di
un “ accidente storico”: l’A-
genzia Stefani lanciava dispac-
ci e informazioni, circa la vita
della RSI, anteponendo sempre
ad essi il nome del paese in cui
aveva sede, Salò, appunto. Da
qui: ”La Repubblica di Salò”.
Una tesi accettabile. Ma noi vor-
remmo anche rilevare la magia
che hanno certi monosillabi e bi-
sillabi. “Okei” e “ciao” hanno fat-
to il giro del mondo in virtù della
loro brevità, quasi una fucilata.
Salò, a nostro avviso, è una pa-
rola che possiede anch’essa, in
parte, questo fascino. (Poniamo
che l’Agenzia avesse avuto se-
de, poniamo, a Roccacannuccia
oppure a Caccavero, frazione di
Salò. Pensate che la RSI, sa-
rebbe poi stata ricordata come
“la Repubblica di Roccacannuc-
cia” o, peggio, “di Caccavero”?)
La R.S.I. non ebbe, a nostro pa-
rere, una sua vera capitale.
Nel disegno strategico nazista i
vari ministeri dovevano, come i
chicchi di un rosario, essere in-

colonnati in un largo e lungo rag-
gio. D’altra parte è Gargnano,
che ospitava i più importanti,
che potrebbe ambire a tale qua-
lifica.
Ma la sovranità della RSI, com’è
noto, aveva sede in Germania,
col tramite dell’onnipotente am-
basciatore tedesco Rudolph
Rahn. 

LA PATRIA DELLA RIVIERA
Anche la Comunità delle tante
Patrie della Riviera non ebbe
mai una sua capitale.
Nata nel 1334 in forma federati-
va con Statuti propri, per difen-
dersi soprattutto dalla città di
Brescia che aspirò sempre di
assorbirla, ebbe come protetto-
ri i Della Scala veronesi e i Vi-
sconti milanesi ed infine i Vene-
ziani sino a quasi il 1800. Detta
Comunità ha avuto un paese,
prima Maderno e poi Salò, (e
poi, alternativamente Salò e
Maderno, se quest’ultima aves-
se avuto la forza di far rispetta-

re i decreti del Senato ve-
neto) dove risiedevano i
rappresentanti delle varie
Signorie. La sede di queste
ultime godeva indubbia-
mente di vari vantaggi. A
Salò, dove dimorava con la
sua corte un nobile vene-
ziano col titolo di Provvedi-
tore e Capitano della Rivie-
ra, era frequentata da vari
professionisti, (notai, can-
cellieri, procuratori ecc.)
che la rendevano più viva
ed attiva delle altre Patrie
ma la capitale era una so-
la, una soltanto, Venezia. Il
solo fatto, data la sua pic-
cola estensione, di aver
sempre avuto necessità di
un potente alleato-protetto-
re ha privato la nostra Co-
munità di una sua capitale.
Veniamo ora alla “Magnifi-
ca Patria” intendendo par-

lare, scrivendo o pronunciando
detta dizione, della “Riviera di
Salò”, la Comunità di cui ab-
biamo poco fa discusso, la
quale unendo tutte le singole
Patrie o Terre, ne aveva creata
una nuova la “Patria della Ri-
viera”.
Magnifica è un aggettivo che a
quei tempi era d’uso obbligato-
riamente anteporlo a determi-
nate autorità e città. La Patria
stava ad indicare tutto il territo-
rio difendibile dalla più alta ci-
ma del castello cittadino. Unen-
do le due parole, Magnifica e
Patria, nulla di preciso si defini-
sce.

DOCUMENTAZIONI
Magnifico nelle relazioni dei
Rettori veneti a Venezia è un
aggettivo usato verso alcune
alte personalità del tempo. È
magnifico il Provveditore e Ca-
pitano del lago (Trevisan nel
1533), il Podestà bresciano

(Morosini nel 1599) e il Prov-
veditore di Peschiera (Gritti nel
1569).
Magnifica è la Città di Verona e
la Città di Brescia (Valier nel
1606).

Alcune dichiarazioni di Mus-
solini. (da “SALÒ” di Silvio Ber-
toldi, pagine 50,52,118.).

MI TENGONO PRIGIONIERO.
“Sono finito, la mia stella è tra-
montata. Lavoro e faccio sforzi,
pur sapendo che tutto è una far-
sa…Aspetto la fine della trage-
dia e, distaccato da tutto, non mi
sento più attore; mi sento come
l’ultimo spettatore…Sapete co-
me me, e forse meglio di me,
che io, ormai, sono un prigionie-
ro, sono soltanto la semplice fi-
gura di un gioco….”.

CI HANNO DIVISO. “Non han-
no voluto che il Governo si sta-
bilisca al completo, come era
necessario e logico, in una città
qualsiasi…le distanze ci divido-
no e questa è la ragione vera per
la quale ci hanno messi in que-
sto buco.”

CI STANNO DOMINANDO. 
“Siamo sotto un vero e proprio
dominio. In queste condizioni è
perfettamente inutile parlare di
ripresa ed insistere nella nostra
azione. Preferisco, come ripeto,
un campo di concentramento al
fatto ridicolo di passare alla sto-
ria come un fantoccio.”. 

Ci siamo chiesti, in questa no-
stra chiacchierata, quale fosse
stata la capitale della R.S.I. Do-
po aver letto queste confessioni
mussoliniane sarebbe forse ora
il caso di domandarci, non qua-
le città è da considerarsi la sua
capitale, ma se è esistito davve-
ro uno stato.

SALÒ CAPITALE

Per l’anno prossimo ho l’inten-
zione di ampliare il mio pro-
gramma con Kite-Surfing (surf
con l’aquilone) e escursioni in
barca con un programma di ani-
mazione. E’ da così tanto tem-
po che sono a Gargnano, che
l’altra sera nel bar di Valentino
a Villa sento raccontare ad un
tavolino vicino una barzelletta:
Portavano Ötzi (la mummia del
Similaun-ndr) da Bolzano in Au-
stria per fare delle analisi . Sul
Brennero la strada aveva un po’
di buche e lui si sveglia all’im-
provviso, e chiede all’autista
spaventato: “dimmi, veloce, pri-
ma che mi addormenti di nuo-
vo: il Kurt, fa ancora il maestro
di surf a Gargnano? “
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LA FUSIONE FA LA FORZA

Il Maestro Gianluigi Fia, diret-
tore artistico degli Incontri

Chitarristici Internazionali di
Gargnano, non è più tra noi. 
Visitava spesso Gargnano,
che amava, e non era diffici-
le vederlo per le nostre stra-
de, in compagnia della sua si-
gnora, del Maestro Ghiglia o
del Maestro Lonardi, coi qua-
li condivideva la re-
sponsabilità degli
Incontri Chitarristici.
Gargnano è grata al
Maestro Fia, per
avere contribuito,
tramite questi ap-
puntamenti musica-
li, a dare al paese
una visibilità ed una
rinomanza interna-
zionale.
Quando in futuro,
andremo a sentire i
concerti degli Incon-
tri Chitarristici, in
questi tempi in cui
sovente la musica

facile è un affare da sfruttare
economicamente, osservan-
do quanta dedizione e sforzi e
amore occorrono per consen-
tire la diffusione della buona
cultura musicale, un pensiero
piccolo piccolo, dedichiamolo
a lui, al nostro amico Gianlui-
gi Fia.

La Redazione

Trent' anni or sono, la
piccola Cassa Rurale

di Turano e Valvestino si
fondeva con la Cassa Rura-
le di Bedizzole; una scelta
coraggiosa, in quanto si
trattava di sposare due
realtà completamente dif-
ferenti, ma evidentemente
azzeccata, visto che l’ope-
razione è proseguita felice-
mente fino ai nostri giorni.
Questa decisione, tra l’al-
tro, ha creato le premesse
affinché il nuovo istituto,
qualche anno dopo, potes-
se insediarsi anche a Gar-
gnano, fino ad allora piaz-
za esclusiva di una sola
agenzia. 
L’Amministrazione Comu-
nale dell’epoca affidò subi-
to alla nuova Cassa Rurale
il proprio servizio di teso-
reria in un piccolo locale di
proprietà, in attesa che nuo-

ve disposizioni, di cui or-
mai si parlava da tempo, ne
consentissero la trasforma-
zione in un vero e proprio
sportello bancario. 
La presenza di due banche
anche a Gargnano ha da su-
bito favorito una più ampia
concorrenza ed un miglior
servizio alla clientela sti-
molando entrambi gli isti-
tuti nella ricerca di condi-
zioni e di trattamenti spes-
so più favorevoli rispetto a
quanto avveniva in prece-
denza. 
Oggi le Casse Rurali di an-
tica memoria si sono par-
zialmente trasformate as-

sumendo la nuova denomi-
nazione di Istituti di Credi-
to Cooperativo, ma nulla è
cambiato, sia nello spirito
che negli obiettivi, che si
pongono ancora oggi come
riferimento importante nei
confronti di presenze eco-
nomiche, di soggetti indi-
viduali e di realtà familiari,
cogliendo per ognuna di ta-
li componenti gli aspetti ed
i valori tipici e caratteristi-
ci della loro identità. Tutto
ciò costituisce una rilevan-
te risorsa in un panorama
proteso ormai verso la
omologazione generale a
tutti i livelli.

UN SALUTO
AD UN AMICO

L’angolo del libro“Fenice”di Henning Boë-
tius prende spunto da una
sciagura realmente avve-

nuta nel
1937, l’in-
cendio del
dir igibi le
“Hinden-
burg”. Al-
l ’ e p o c a
sembrava
che i diri-
gibili po-

tessero rappresentare il
futuro dei trasporti su lun-
ga distanza, ma l’insicu-
rezza della tecnologia ne
rallentò lo sviluppo e moti-
vi politici li affossarono de-
finitivamente.
In questo quadro l’autore
ricostruisce i possibili re-
troscena dell’incidente,
che egli finisce per imputa-
re a un sabotaggio. 
Protagonisti della vicenda
sono un giornalista svede-
se, superstite dell’incen-
dio, e il timoniere di quota
del dirigibile, padre dello
scrittore.

“L’isola del tesoro” di
Robert Louis Stevenson è
annoverato tra i più grandi
classici della letteratura

per ragaz-
zi. Pubbli-
cato ini-
zialmente
a puntate
con scar-
so con-
senso di
critica e
pubblico,
dopo al-

cuni aggiustamenti da par-
te dell’autore venne pre-
sentato in volume riscuo-
tendo notevole successo.
E’ in effetti un romanzo
d’avventura dal grande fa-
scino, con tutti gli ingre-
dienti per colpire la fanta-
sia: viaggi per mare, pirati,
tradimenti e tesori nasco-
sti.
Thor Heyerdahl, norvege-
se, aveva sostenuto per
anni una sua teoria secon-
do la quale la Polinesia era
stata raggiunta in tempi re-
moti da genti sudamerica-
ne. La scienza ufficiale ri-
fiutava però di prenderla in
considerazione, ritenendo
impossibile la traversata
per i mezzi di navigazione
allora disponibili. 
Raccogliendo personal-
mente fondi e appoggi, lo
studioso decise di dimo-
strare il contrario, co-
struendo nel 1947 una zat-
tera di legno e corde, tra-
versando con essa 8.000
km di Pacifico insieme a
cinque compagni di avven-
tura.

“Kon-Tiki” prende il titolo
dal nome della zattera, e il-
lustra la sua teoria, affian-
cata dal racconto dei pre-
parativi per l’impresa e dal
diario di bordo. Lo stile, ov-
viamente, non è più attua-

l i s s i m o ,
ma rima-
ne la vali-
dità della
narrazio-
ne, che è
c r o n a c a
col fasci-
no dell’av-
ventura.

“Il grande libro dei mi-
steri irrisolti” di Colin e
Damon Wilson presenta
una rassegna di alcuni ca-

si singo-
lari, spes-
so al limi-
te della
credibilità
e talvolta
a n c h e
ben oltre.
Alcuni so-
no, a

grandi linee, già noti al
grande pubblico, come ad
esempio il mostro di Loch
Ness, il triangolo delle Ber-
muda o la scomparsa di
Atlantide. L’esistenza di
molti altri è invece scarsa-
mente risaputa.
Di tutti, gli autori presen-
tano i dati noti, affiancati
dagli esiti di ricerche per-
sonali o di altri studiosi; in-
sieme a questi dati ven-
gono elencate le possibili
spiegazioni. Va dato loro
atto che in nessun caso

pretendono di fornire ri-
sposte definitive, anche
se talvolta sostengono
con convinzione un’ipote-
si piuttosto che un’altra.
Personalmente, però, per
esprimere un giudizio sul
libro vorrei dividere questi
enigmi in tre categorie:
quelli di argomento para-
normale od occulto; quelli
di tipo storico e quelli rela-
tivi ad altri soggetti più dif-
ficilmente definibili. Nei
primi (parliamo di vampiri,
fantasmi, zombies e affini)
il mio scetticismo prevale,
tanto che ho letto i rispet-
tivi capitoli proprio per
onor di firma. Molto più in-
triganti sono i secondi: qui
parliamo dell’identifica-
zione o della scomparsa
di personaggi realmente o
presumibilmente esistiti,
come Omero, Shake-
speare o la “Maschera di
ferro”. 
Spesso altrettanto interes-
santi sono quelli dell’ultimo
tipo, tra cui farei rientrare
gli esempi iniziali e alcuni
altri. 
Qui, in un campo che si
colloca tra concreto ed ir-
reale, le ipotesi si spreca-
no ed è più difficile, per il
lettore, prendere posizio-
ne. Complessivamente il
libro ha il pregio indiscuti-
bile di incuriosire, anche

se alcuni degli argomenti
trattati ne ridimensionano
alquanto la credibilità.

“Il Garda
in pento-
la” di Livio
Parisi pri-
ma che un
libro di ri-
cette è
una risco-
perta del-

la cultura non solo gastro-
nomica del nostro lago. 
Da sempre le popolazioni
stanziate sulle rive hanno
fatto ampiamente ricorso
all’abbondante ed econo-
mica offerta delle acque,
sia come provvista alimen-
tare che come fonte di ric-
chezza. 
Forse proprio per questo
motivo, negli anni del
boom economico si è volu-
to identificare la cucina ti-
pica lacustre con una trop-
po palese manifestazione
di povertà, poco in sintonia
con il nuovo diffuso benes-
sere. 
Ed ecco allora che, per
sfruttare il nascente turi-
smo, molti ristoratori si so-
no buttati su piatti per noi
un tempo meno comuni
del pesce, seguiti a breve
dalle famiglie. 
All’autore va il merito di
aiutarci a riscoprire e riva-
lutare il passato, in modo
tale che anche i sapori più
nascosti possano riemer-
gere facendoci nuova-
mente apprezzare il pesce
di lago per quello che me-

Questo giornale esce grazie anche al sostegno economico di:

BANCA DI CREDITO COOPERATIVO
BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO

Mauro Garnelli



L’estate 2003 verrà ricorda-
ta per il gran caldo, la sic-

cità e, dagli albergatori gargna-
nesi, per i furti negli hotel. 
Sono ventidue quelli denuncia-
ti da metà giugno alla fine di
agosto. Praticamente tutti gli
alberghi, tranne un paio, sono
stati “visitati”, quasi sempre di
notte, da uno o più ladri che si
sono distinti per agilità e doti
acrobatiche, riuscendo ad ar-
rampicarsi sino ai piani alti per
poi entrare nelle stanze a far
razzia. 
Sono servite a poco le scorte
notturne, i controlli, il filo spi-
nato o le telecamere. Il ladro ce
l’ha sempre fatta sfuggendo un
paio di volte alla cattura.
La proposta di ingaggiare vigi-
lantes è stata bocciata. Molti al-
bergatori hanno ritenuto ecces-
siva la cifra di 150 euro a testa
da investire mensilmente, riba-
dendo che non spetta al privato
garantire sicurezza ai cittadini. 
D’altra parte i danni per gli al-
bergatori non sono lievi. Chi è
stato derubato a Gargnano ben
difficilmente tornerà in paese
per le vacanze e certamente non
inviterà amici e parenti a recar-
si dove si rischia di essere de-
predati di soldi, cellulari, gioiel-
li e macchine fotografiche.
A ciò si aggiungono i furti di
“routine” nelle abitazioni, nel-
le seconde case e sulle auto, de-
cine ogni estate. Mai, in passa-
to, la malavita si era accanita in
questo modo su Gargnano e sui
gargnanesi. La speranza è che

si tratti di fatto una tantum e
non dell’inizio di un periodo
nero.
La situazione quest’estate è di-
ventata esplosiva tanto che, a
nome dell’Associazione Alber-
gatori, Andrea Arosio ha invia-
to una lettera al prefetto, al que-
store, al comandante dei carabi-
nieri, e al sindaco di Gargnano. 
La risposta è stata immediata
con il potenziamento delle pat-
tuglie dei carabinieri che hanno
avuto l’appoggio dei colleghi
di Salò e della polizia provin-
ciale.
Il problema, tuttavia, sta a mon-
te. I carabinieri di Gargnano -
sei uomini in organico più due
da utilizzare esclusivamente
sulla motovedetta (che a lungo
è rimasta ferma per un guasto)
- hanno il compito di controlla-
re un territorio vastissimo. Tra
capoluogo e frazioni sono deci-
ne, ogni settimana, le manife-
stazioni che richiedono l’inter-
vento di una pattuglia. 
Mentre nella vicina Limone e
in altre stazioni, questa estate,
la dotazione di personale è sta-
ta potenziata, passando da sei a
nove uomini, a Gargnano si è
rimasti con gli organici dei me-
si invernali, periodo in cui il tu-
rismo è pari a zero.
Per l’anno prossimo è auspica-
bile che le associazioni di cate-
goria e lo stesso sindaco Mar-
cello Festa chiedano al coman-
do di Brescia dei carabinieri o
allo stesso prefetto un potenzia-
mento degli uomini in servizio

te un reato viene arrestato. Ma
le leggi danno maggiori garan-
zie al delinquente rispetto a chi
subisce il reato. Il clandestino
può rimanere in Italia da irre-
golare nonostante sia entrato il-
legalmente e la questura lo ab-
bia espulso, il ladro se la cava
con lievi condanne ed è subito
scarcerato dopo il processo
(emblematico il caso della no-
made arrestata a Salò dai cara-

per garantire sicurezza a resi-
denti e turisti. E’anche necessa-
ria una maggior intesa tra le for-
ze dell’ordine che operano sul
territorio, vale a dire carabinie-
ri, polizia locale e in aggiunta
polizia stradale e polizia provin-
ciale, affinché aumentino i pat-
tugliamenti, soprattutto di sera,
a Gargnano e nelle frazioni.
I dati statistici mostrano che so-
lo sei volte su 100 chi commet-

CACCIA AL LADRO
Franco Mondini
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La collaborazione fra l’As-
sociazione Genitori e l’o-

ratorio di Gargnano ha fatto
sì che il GREST, svoltosi lo
scorso mese di Luglio, ab-
bia potuto offrire ai suoi gio-
vani partecipanti, non solo i
tradizionali momenti di gio-
co, laboratori e gite ma an-
che la possibilità di speri-
mentare un’attiva collabora-
zione con le associazioni e i
gruppi di volontariato già in-
clusi nel progetto per prea-
dolescenti “Viviamo Insie-
me”, attivato in marzo dal-
l’AGE (Associazione Geni-
tori di Gargnano).
Insieme ai Volontari del
Garda i ragazzi hanno rea-
lizzato, dopo numerosi so-
pralluoghi, una cartina in cui
vengono indicate le vie che
l’ambulanza può o non può
fare in relazione alle dimen-
sioni e all’agibilità della stra-
da, creando un utile stru-
mento per i soccorritori.
La collaborazione con Ho-
merus (associazione di veli-
sti non vedenti) e il Circolo
Vela Gargnano ha rappre-
sentato un’esperienza di
confronto con la diversità at-

traverso la vela. Dopo esse-
re stati accompagnati in una
gita in barca da alcuni ra-
gazzi dell’associazione e
averne apprezzato le abi-
lità, i giovani Gargnanesi
hanno fatto loro da guida
durante un’escursione nel-
l’entroterra.
Per l’associazione Altopia-
no i partecipanti al GREST

hanno creato dei piccoli og-
getti di artigianato la cui
vendita, avvenuta durante
la festa “Associazioni a co-
lori” il 12 agosto a Bogliaco,
contribuirà all’acquisto di
materiale didattico per le
popolazioni peruviane.
Utilissimo è stato il soste-
gno delle Guardie Ecologi-
che durante le gite nell’en-

troterra, e dell’Agricoop nel-
la realizzazione di una pic-
cola “fattoria” con orto, coni-
gli e galline di cui i più pic-
coli si prendevano cura.
Anche la redazione di En
Piasa si è resa disponibile e
la sua proposta di collabo-
razione con i giovani del
GREST è parsa subito di-
vertente e stimolante: im-

GIOVANI CRONISTI “D’ASSALTO”

provvisarsi reporter “d’as-
salto” per scovare “quel che
di Gargnano potrebbe esse-
re migliorato”, sulla falsari-
ga di quello spazio editoria-
le che i redattori dedicano
alla Gargnano da cambiare
o da salvare. 
La proposta è confluita nella
realizzazione di un video, al-
la scoperta di alcuni angoli la
cui manutenzione lascia un
po’ a desiderare, o nei parchi
giochi (piccoli, disagiati e
troppo vicini alle case dei
Gargnanesi intenti a godersi
in pace la siesta pomeridia-
na), per arrivare a scovare le
infrazioni di alcuni “esperti
guidatori di mezzetà” i quali
(proprio davanti all’oratorio!)
fanno i furbi e imboccano
uno stop contromano.
Nessuno scandalo, poca
“seriosità” professionale e
tanto divertimento ma… non
è da escludere che qualcuno
tra i giovani reporter in costu-
me da bagno non possa, un
giorno, ritrovarsi a collabora-
re con la già attiva redazione
di En Piasa, in un auspicabi-
le anche se forse avveniristi-
co futuro “mediatico”.

Matteo Comini, Annalisa Schirato

SCÜS. EME, SEO DIRME N’DÈ L’È
L’ALBERGO RIVIERA?

UN TURISTA SOSPETTO

binieri a fine agosto e trovata
con 210 nomi diversi, vale a di-
re che 210 volte è stata arresta-
ta o fermata e l’ha sempre fatta
franca con questo stratagem-
ma).
Chi ha subito un furto in casa
vive nella paura. Ha messo le
grate alle finestre e teme il ri-
torno dei ladri.
Si vive come in prigione men-
tre i delinquenti sono liberi...

Alcuni dei nostri ragazzi al GREST



CRONACHE DAL PALAZZO

CONSIGLIO COMUNALE DEL 20 GIUGNO 2003

a cura di Luciano Scarpetta

Esame ed approvazione Rendicon-
to della Gestione 2002 
Sono presenti in aula il Revisore Uni-
co del Comune di Gargnano rag. Car-
lo Valetti ed il responsabile dell’area
economico-finanziaria rag. Silvia
Martinato;
Il Sindaco Marcello Festa cede la pa-
rola all’Assessore al Bilancio Rober-
to Cobelli, che illustra per sommi ca-
pi gli adempimenti relativi all’appro-
vazione del Rendiconto 2002;
L’Assessore al bilancio fa presente
che la Giunta ha approvato la rela-
zione sul Rendiconto di Gestione del-
l’esercizio finanziario 2002, lo sche-
ma del Rendiconto di Gestione 2002

ed il Conto del Patrimonio, dai quale
risulta il significato amministrativo
ed economico dei dati consuntivi ri-
partiti tra i diversi servizi e program-
mi comunali; illustra quindi la rela-
zione della Giunta Comunale sul
Rendiconto di Gestione 2002, soffer-
mandosi in particolare sulla realizza-
zione dei programmi e sulle opere
pubbliche previsti nel 2002;
Di seguito il Consiglio con 10 voti
favorevoli, 3 contrari ( Scarpetta;
Villaretti ed Andreoli approva il
Rendiconto di gestione per l’anno
2002. Di seguito è esposto il conto
finanziario nelle sue risultanze fina-
li.

sto, la proprietà oltre che a monetiz-
zare le aree di cessione, si accollerà la
progettazione, direzione lavori e rea-
lizzazione della pavimentazione del-
l’accesso a lago della vicina piazzetta
di San Giacomo de Calì;
Negli interventi, il Sindaco Marcello
Festa  pone in risalto la nuova oppor-
tunità di recupero sotto il profilo am-
bientale di una zona di grande pregio
per la tradizione e la cultura di Gar-
gnano, quale è quella antistante la
Chiesetta di San Giacomo de Calì;
Il Consigliere Franco Scarpetta riba-
disce la Sua personale posizione, te-
nuta a proposito del cambio di desti-
nazione della zona ora interessata dal
piano di recupero, che come da lui
sempre sostenuto andava riservata al-
la vocazione alberghiera. Secondo il
Consigliere,  l’attuale e le precedenti
Amministrazioni non hanno avuto il
coraggio e la forza di sostenere e por-
tare avanti tale destinazione. Occorre-
va dare la possibilità di realizzare al-
meno quaranta stanze. Alberghi e ri-
storanti sarebbero andati a beneficio
dei Gargnanesi. Inoltre Scarpetta con-
testa il prezzo della monetizzazione,
fissato a 51 euro che a suo avviso so-
no un minor costo di quanto sborsato
dalla Cooperativa per l’edilizia eco-
nomico popolare di Fornico;
L’Assessore Franco Morselli ricorda
al Consigliere Scarpetta che le prece-
denti Amministrazioni erano favore-

voli all’intervento ricettivo/alberghie-
ro, ma ben due progetti furono boc-
ciati dalla Regione e ciò ha portato al
cambio di destinazione; 
L’Assessore Feltrinelli ricorda il dato
tecnico della superficie lorda totale,
corrispondente ad un’edificazione di
circa 500 metri quadri, pertanto im-
proponibile per una struttura alber-
ghiera redditizia. Ritiene che con l’in-
tervento che si va ad approvare, nulla
venga sottratto ai Gargnanesi, perché
l’accesso originariamente previsto era
una scala che portava non ad una
spiaggia fruibile ma direttamente a la-
go. Il Sindaco in merito al costo della
monetizzazione, ricorda che trattasi di
parametro che riguarda tutte le aree
della fascia a lago e non il singolo in-
tervento, pertanto l’ottica è quella di
non penalizzare eccessivamente i
Gargnanesi, anche se di fatto il recu-
pero costa molto, specie nei centri sto-
rici ed i Gargnanesi recuperano poco. 
Con 10 voti favorevoli n. dieci, 3 con-
trari (Scarpetta; Villaretti; Andreoli) il
punto è approvato.

Aggiornamento delle norme tecni-
che di attuazione del Piano di asset-
to idrogeologico. 

Relaziona il Sindaco Festa  ricordan-
do che con precedente deliberazione è
stata effettuata una variante di ade-
guamento alle norme tecniche d’at-
tuazione del Piano Regolatore Gene-
rale secondo la valutazione dei rischi
contenuta  nel Piano di assetto idro-
geologico (PAI);
La Regione Lombardia ha verificato
gli atti della variante adottata, comu-
nicando che il Comune di Gargnano
ha ottemperato a quanto previsto per
quanto concerne le modalità di ag-
giornamento del quadro del dissesto
del PAI relativamente alle conoidi dei
torrenti S. Martino e La Torre.
In particolare il Sindaco pone in evi-
denza che l’attuale dicitura della nor-
ma prevede la possibilità di edifica-
zione in altro sito per chi risiede in zo-
na a primo rischio assoluto. Precisa
che l’Amministrazione di  Gargnano
intende in primo luogo garantire la si-
curezza dei propri cittadini, però, pri-
ma di spostare volumi con un simile
automatismo, si vuole verificare se
non vi sia possibilità di messa in sicu-
rezza dell’esistente. Tale intervento
potrà essere consentito, solamente
nell’impossibilità di mettere in sicu-
rezza l’edificio originario comprova-

ta da specifica perizia geologica e dal-
le eventuali verifiche richieste dal-
l’amministrazione comunale.
Il Consigliere Andrea Andreoli rimar-
ca che gli sembra una garanzia che la
ricostruzione debba avvenire solo su
aree limitrofe, per impedire manovre
speculative di chi volutamente po-
trebbe fare in modo di non avere più
il terreno.
Il Consigliere Franco Scarpetta inter-
viene preannunciando il voto contra-
rio poiché tutta l’operazione PAI gli
sembra condotta in maniera non tra-
sparente, poiché il geologo che ha col-
laborato con la  Regione alla stesura,
poi stende il progetto per l’adegua-
mento geologico del piano regolatore
e poi farà anche le perizie ai singoli
cittadini che dovranno costruire in zo-
na a rischio.
Il Sindaco, in risposta all’osservazio-
ne del Consigliere Scarpetta, propone
di dare mandato al Segretario Comu-
nale per verificare presso l’ordine na-
zionale dei geologi se vi sia incompa-
tibilità. 

Nuovo Regolamento Edilizio Co-
munale.
Il Sindaco Marcello Festa, introdu-
cendo all’Assemblea il punto all’ordi-
ne del giorno, cede la parola all’As-
sessore all’urbanistica ed edilizia pri-
vata Sergio Feltrinelli.
L’Assessore ripercorre brevemente il
lavoro fatto e l’iter procedurale segui-
to per arrivare all’adozione del nuovo
regolamento edilizio. Spiega che, a
causa del continuo mutamento legi-
slativo, saranno necessari degli ade-
guamenti: l’entrata in vigore del nuo-
vo testo unico per l’edilizia, infatti,
sarà occasione per rivedere il regola-
mento. Viene successivamente esami-
nata l’osservazione pervenuta dal re-
sponsabile del servizio riguardante in
particolare l’articolo 93 bis del rego-
lamento, con riferimento alle zone de-
maniali lacuali; trattasi di osservazio-
ne tecnica che pone in evidenza l’op-
portunità di rimandare al nuovo rego-
lamento regionale la disciplina del de-
manio lacuale;
Il Sindaco osserva che si tratta di ma-
teria nuova anche per la Regione
Lombardia e che è opportuno atten-
dere il regolamento.
Il Consigliere Franco Scarpetta di-
chiara che non era presente all’ado-
zione, ma che l’art.93bis gli pare esa-
gerato;
Dopodiché il Consigliocon 13 voti fa-
vorevoli delibera il punto in esame.

Approvazione definitiva variante
alle Norme Tecniche di Attuazione
(N.T.A.) del Piano Regolatore Ge-
nerale (P.R.G.) vigente. 
Relaziona l’Assessore Sergio Feltri-
nelli spiegando al Consiglio Comuna-
le che la variante proposta riguarda le
unità abitative da realizzarsi in tutti
piani di recupero, relativamente alla
media delle pezzature destinate alla
residenza che non dovrà essere co-
munque inferiore rispetto ai 70 metri
quadrati. Inoltre, per il piano di recu-
pero n. 5 “San Giacomo”, vengono
adeguate le N.T.A. in relazione al vin-
colo monumentale ricadente sull’im-
mobile imposto dalla Soprintendenza.
E’ inoltre aggiornato l’elenco dei be-
ni storici e monumentali, con l’inseri-
mento delle diciture:
- “S. Giacomo, chiesa di San Giaco-
mo di Calì e pertinenze”,
- “limonaia Bernini”,
- “limonaia Platto”,
- “limonaia di San Giacomo”;
Negli interventi dei consiglieri comu-
nali il Consigliere Franco Scarpetta ri-
badisce la posizione già tenuta in se-
de di adozione  circa il fatto che la va-

riante riguardante le pezzature andrà a
beneficio delle seconde case;
Il punto è approvato con 10 voti favo-
revoli, 2 contrari (Scarpetta, Andreo-
li), astenuti uno (Villaretti), 

Piano di Recupero n. 5 in località
San Giacomo “Immobiliare

SA.VA. srl.
Relaziona l’Assessore all’urbanistica
Feltrinelli in merito alla proposta di
convenzione per la realizzazione di
Piano di Recupero in località San Gia-
como  della Società Immobiliare
SA.VA. srl per la ristrutturazione di
complesso edilizio a lago “limonaia”
sito in zona “A” – Zona di recupero n.
5 del Piano Regolatore Generale (è la
limonaia ex Larghi, posta poco prima
della discesa alla chiesetta venendo da
Gargnano).  
Il proprietario si obbligava a realizza-
re spazi di sosta e parcheggio a servi-
zio esclusivo dei fabbricati recuperati
e ricostruiti. Inoltre si impegnava a
realizzare a sua cura e spese e cedere
al Comune un percorso pedonale di
collegamento di via San Giacomo con
il lago sottostante.
Provvedimenti normativi sopraggiun-
ti (vincolo della Soprintendenza) han-
no richiesto l’adeguamento della sud-
detta convenzione, stralciando l’ac-
cesso a lago e monetizzando le aree di
cessione a standards. Aseguito di que-

Con 9 voti favorevoli  nove, contrari
uno (Scarpetta), astenuti due ( Villa-
retti e Andreoli) il punto è deliberato
dal Consiglio.

Nuovo parcheggio pubblico nella
frazione di Zuino.

Relaziona il Sindaco, signor Marcel-
lo Festa  sulla necessità di dotare la
frazione di Zuino di un nuovo par-
cheggio pubblico a servizio dell’abi-
tato.
Spiega che l’area è stata individuata in
zona attualmente agricola e che per-
tanto sarà necessario procedere a da-
re conforme destinazione urbanistica
alla zona. Sono già stati presi accordi
con la proprietà e pertanto non occor-
rerà ricorrere a procedure espropriati-
ve;
Il punto è approvato all’unanimità.

Convenzione tra il Comune di Gar-
gnano e la Cooperativa Gargnane-
se di Residenza Popolare per allog-
gi di via San Giovanni: esame casi
particolari.

Relaziona il Sindaco che espone al-
l’Assemblea i contenuti dell’art. 10
della convenzione tra il Comune di
Gargnano e la Cooperativa Gargna-
nese di Residenza Popolare Società
Cooperativa a.r.l.,  relativa agli allog-
gi di via S.Giovanni (Cà Növe). In
particolare il Sindaco spiega che la
Cooperativa e i suoi aventi causa non
possono alienare gli alloggi costruiti a
nessun titolo, né costituire su di essi
diritti reali di godimento per un perio-
do di dieci anni dalla data di rilascio
delle licenze di abitabilità, tranne al-
cuni casi particolari, che verranno esa-
minati dal Consiglio Comunale.
La Cooperativa aveva presentato ri-
chiesta di abitabilità nel 1989 e di fat-
to gli alloggi erano legalmente abita-
bili, ma, per cause non accertate, ala
domanda non è seguito un provvedi-
mento espresso di abitabilità. Viene
proposto quindi al Consiglio Comu-
nale di autorizzare l’Ufficiale rogante
e i proprietari degli alloggi alla stipu-
lazione di eventuali contratti di alie-
nazione o alla costituzione di diritti
reali di godimento, poiché l’abitabi-
lità si deve ritenere rilasciata “ora per
allora” .
All’unanimità i presenti deliberano il
punto in esame.

Rideterminazione delle zone del
territorio comunale non metaniz-
zate, ai fini della riduzione del
prezzo del gasolio e del g.p.l. uti-
lizzati come combustibili per il ri-
scaldamento.

Il Sindaco illustra la possibilità di ri-
determinare le zone del territorio co-
munale non metanizzate, modifican-
do la perimetrazione effettuata nello
scorso anno che dava la possibilità di
fruizione del beneficio ai soli consu-
matori finali residenti nelle frazioni o
località non metanizzate ubicate al di
fuori del centro abitato dove ha sede
la casa comunale.
Ricorda che tale limitazione del bene-
ficio per i soli residenti delle zone non
metanizzate ubicate all’esterno del
centro edificato, aveva sollevato os-
servazioni da parte di numerosi citta-
dini e che tale fattispecie si era ripro-
posta in altri Comuni. Il nuovo prov-
vedimento normativo dell’Agenzia
delle Dogane consentirà una maggior
estensione del beneficio anche alle zo-
ne non raggiunte dalla metanizzazio-
ne, ubicate all’interno del centro edi-
ficato. Anche per quest’ultimo punto
il Consiglio delibera all’unanimità.

	

CONTO FINANZIARIO
Euro

Fondo di cassa al 1° gennaio 2002 1.071.756,59
Totale riscossioni 4.290.026,94
Totale pagamenti 4.873.254,96
Fondo di cassa al 31 dicembre 2002 488.528,57
Residui attivi 2.012.484,22
Residui passivi 2.436.417,90
Avanzo di amministrazione al 31 dicembre 2002 64.594,89  

La limonaia di S. Giacomo che verrà ristrutturata ad uso abitativo,
cambiando le precedenti prescrizioni ad uso ricettivo-alberghiero



CRONACHE DAL PALAZZO

CONSIGLIO COMUNALE DEL 20 AGOSTO 2003E’ stata una serata assembleare deci-
samente movimentata quella svoltasi
nella sede della Comunità Montana
con oggetto “rescissione e recesso
dei contratti e degli accordi stipula-
ti dall’Amministrazione comunale
con la ditta Fim srl (ex Casa di Ri-
poso di Gargnano)”.
Il Sindaco ha comunicato infatti la vo-
lontà di rompere ogni rapporto a se-
guito degli ostacoli e delle prese di po-
sizione che la Ditta negli ultimi tempi
aveva attuato, arrivando anche ad im-
pedire l’accesso al cantiere ai tecnici
comunali incaricati verificare lo stato
di consistenza dei lavori. 
Confortata dal parere degli avvocati,
l’Amministrazione ha quindi deciso
di intraprendere la strada legale con
l’obiettivo primario di cercare di en-
trare in pieno possesso dell’immobi-
le pur con la consapevolezza delle in-
cognite e delle conseguenze che
un’azione di questo genere può com-
portare. 
Risponderà chi ha sbagliato in passa-
to, ha escalmato il Sindaco in aula, ma
ora si è arrivati ad un punto di non ri-
torno; la volontà primaria è quella di
riappropriarci dell’immobile liqui-
dando la Ditta per i lavori di miglio-
ramento sin qui effettuati, ma anche

rivalendoci verso la stessa per i disagi
subiti in questi anni. La destinazione
dell’edificio sarà ad uso pubblico, a
favore dei gargnanesi, anche con de-
stinazione diversa.
Inevitabili le repliche dei gruppi di
minoranza completamente in disac-
cordo con le scelte dell’amministra-
zione.
Larcher ricorda che la vicenda non è
da ricondursi soltanto agli ultimi av-
venimenti ma è molto più comples-
sa con negligenze anche comunali
quali, ad esempio concessioni edili-
zie non rinnovate e pagamenti effet-
tuati per lavori non eseguiti. L’azio-
ne legale comporta sempre incertez-
ze e un dilatamento dei tempi, inol-
tre il risarcimento ipotizzato sarà dif-
ficile da esigere. Se si stralcia la con-
venzione, continua il Consigliere,
l’unica cosa sicura sarà la perdita del
contributo regionale ed il pagamen-
to dei lavori sin qui effettuati dalla
Fim. Le conseguenze di questa ope-
razione dagli esiti e dai costi incerti
verranno sopportate con i soldi dei

gargnanesi. Questo è solo un modo
sbrigativo per rabberciare un pastic-
cio creato nel tempo. L’intervento di
Larcher termina con l’invito all’am-
ministrazione a sollecitare la Fim ad
ultimare i lavori.
L’Assessore Feltrinelli, a margine del-
l’intervento, ricorda che alcuni lavori,
relativi al vincolo monumentale ed al-
le norme anti-sismiche erano da ese-
guirsi anche prima del 1991 ma non
erano stati computati. Perché non so-
no stati inseriti, a suo tempo, nei lavori
da fare?  Per tenere i costi più bassi?
L’intervento del Consigliere Scarpet-
ta punta, invece, l’indice sull’incapa-
cità dell’Amministrazione di risolve-
re la vicenda in via bonaria senza ri-
correre allo scontro e agli avvocati.
Questa è una decisione politica che va
contro lo spirito iniziale dell’interven-
to edilizio ed è destinata a prolungar-
si nel tempo. 
Non intendendo quindi essere com-
plice di una delibera già preventiva-
mente decisa, il gruppo di minoranza
comunica che si assenterà dall’aula

prima della votazione riservandosi
inoltre di verificare la fattibilità del-
l’operazione alla Corte dei Conti. 
Prima del voto anche Larcher comu-
nica la decisione di abbandonare l’au-
la per non avvallare con la sua pre-
senza la volontà di chiudere in fretta
una situazione scomoda.
Successivamente i nove consiglieri di
maggioranza deliberano all’unanimità
la rescissione ed il recesso dei contrat-
ti sottoscritti con la ditta Fim srl.
Nella serata consiliare è stato inoltre
riconfermato come revisore unico
per il triennio 2003-2006 il Rag. Va-
letti Carlo e all’unanimità è stato
adottato il Piano attuativo perl’am-
pliamento della volumetria di un
casello già censito nella frazione di
Musaga.
E’ stato infine approvato il Regola-
mento per l’assegnazione degli spa-
zi acquei per ormeggio nei porti del
Comune di Gargnano con l’aumento
della percentuale di posti barca per i
residenti che dal venti passa al trenta
per cento.

In concomitanza a questa delibera,
proprio negli stessi giorni, un gruppo
di cittadini in merito al problema del
Piano di recupero della ex Casa di Ri-
poso, si è reso protagonista di una
raccolta di firme chiedendo: 
• Che non vengano disattese le aspet-

tative della popolazione residente e
che nell’edificio di via Roma siano
realizzati alloggi di edilizia conven-
zionata e con mutui a suo tempo
concessi per 300 milioni di lire.

• Che non si perda l’occasione di ri-
cavare anche alloggi di edilizia sov-
venzionata per le famiglie più biso-
gnose come in passato era stato sta-
bilito e finanziato dalla Regione
Lombardia con un contributo di 550
milioni di lire.

• Che non si privi il paese di un patri-
monio edilizio che ha alle spalle una
storia antica e gloriosa e che fino ad
oggi è stato preservato da ogni for-
ma di speculazione edilizia.

• Che si ripristini al più presto l’im-
magine decorosa dell’edificio ex
Casa di Riposo e si restituisca al-
l’ingresso del paese la sua consueta
vivibilità.

Il documento è stato sottoscritto da
circa 400 gargnanesi.

Luciano Scarpetta




Ex casa di riposo: ultimo atto?

A COLAZIONE CON MR. BURNS

Non ha trovato consensi tra i nostri lettori sul web il progetto del-
l’Amministrazione Comunale relativo all’ampliamento del Porto di
Bogliaco. Solo il 6 %, una limitata fetta di coloro che hanno volu-
to partecipare al nostro sondaggio, ha manifestato parere favo-
revole, mentre il 29 % dei votanti ha optato per un più diplomati-
co “non so, dovrei saperne di più”.  La maggioranza, il 65 % ritie-
ne che l’ampliamento del porto non sia tra gli interventi prioritari
da realizzare.

“Sei favorevole all’ampliamento
del porto di Bogliaco?”

SONDAGGIO

Ritenete interessante la proposta avanzata
sull’articolo di questo numero riguardante

le possibilità di recupero dello stabile della società?

• SI, molto interessante

• Abbastanza interessante

• NO, preferisco si facciano appartamenti
o strutture private

Collegatevi al sito di En Piasa (http://web.tiscali.it/enpia-
sa) e …votate!
Si precisa che sarà ammessa una sola votazione per ogni
indirizzo collegato. Il sondaggio ha valore solo indicativo e
non scientifico; è utile tuttavia per raccogliere l’orienta-
mento dei Gargnanesi sull’argomento trattato.

IL PROSSIMO SONDAGGIO È:

rinascere affreschi e decorazioni, il-
luminando anche con la loro pre-
senza il cantiere, tanto da meritar-
si l’appellativo di “angeli” da parte
delle maestranze e degli operai im-
pegnati. In un primo tempo non al-
l’altezza delle loro colleghe, i ma-
schietti ebbero uno scatto d’orgo-
glio non appena a conoscenza che
gli “angeli” avevano indetto tra loro
un concorso per l’elezione dell’uo-
mo più bello e affascinante, pre-
sentandosi sul posto di lavoro cu-
rati e agghindati e manifestando
modi compiti, neanche fossero sta-
ti invitati per una serata galante.
Da questo aneddoto e da tanti altri
particolari, si vede che la passione
e il divertimento hanno ispirato e
guidato l’intervento. L’aspetto me-
ramente economico è passato in
secondo piano, come ci confessa

l’imprenditore americano: un inve-
stimento tanto consistente, anche
se comunque remunerativo, avreb-
be dato ben diversi guadagni in al-
tre parti del mondo, soprattutto in
Asia, ove realizzare e gestire una
struttura simile avrebbe comporta-
to costi di gran lunga inferiori.
Mr. Burns, tuttavia, si augura che
Villa Feltrinelli non sia il solo inve-
stimento a Gargnano o nei dintor-
ni. La sua attenzione è per altre pro-
prietà in zona, dove l’aspetto del tu-
rismo è ben connaturato con l’agri-
coltura e l’ambiente: chissà che più
avanti non si riesca a far sorgere
qualcosa di interessante anche in
questo settore.
Dalla fornitissima cantina, dalla zo-
na delle cucine,  dal guardaroba,
saliamo ai locali ai piani superiori.
Visitando le camere e i locali di sog- giorno, anche se il posto è frequen-

tato da nomi noti nel campo dell’im-
prenditoria o del mondo dello spet-
tacolo, è inevitabile che il discorso
cada su Benito Mussolini, che visse
qui un momento tra i più drammati-
ci per il nostro paese e il mondo in-
tero, quando nel 1943 la villa venne
requisita alla famiglia Feltrinelli per
utilizzarla quale residenza del capo
della Repubblica di Salò. In ricordo
di questo, in passato, si era ipotiz-
zata la possibilità di trasformarla in
museo della Repubblica di Salò i e
Gargnanesi la definiscono tuttora la
“Villa del Duce”. Al di là di un giudi-
zio storico o politico su quell’epoca,
ci si aspettava che tale presenza
venisse utilizzata quale strumento
di promozione e di visibilità per la
nuova attività alberghiera. Invece,
al contrario, questo aspetto è tratta-
to in modo del tutto marginale. Do-
po aver percorso le stesse scale, vi-
sitato la stanza della colazione, am-
mirato i mobili originali e rivisto gli
scorci sul lago e sul parco dalle
stesse finestre con cui, chissà con
quale spirito Mussolini e la moglie,
donna Rachele, hanno per quasi
due anni convissuto, chiediamo a
Mr. Burns se si è voluto, con questo
atteggiamento, evitare il rischio di ri-
chiamare un pubblico di nostalgici e
di subire una identificazione con il
personaggio. 
La sua risposta è immediata e con-
vinta. “Mi rendo conto del vostro in-
teresse, ma per un americano la fi-
gura di Mussolini non è così popo-

lare e importante. A mio giudizio la
storia di questo posto è stata scrit-
ta dalla famiglia che ha realizzato
questo e altri importanti edifici e
strutture, incidendo in maniera evi-
dente sulla conformazione e sulla
economia a Gargnano. Il duce del
fascismo è stato solo un ospite e,
alla fine, non ha lasciato traccia.
Per questo puntiamo sull’immagi-
ne della famiglia dei conti Feltrinel-
li, più che sulla presenza di Musso-
lini nella villa”.
Il discorso torna su Gargnano: che
cosa apprezzano di più le persone
che ospitate?
“Innanzitutto la calma e la tranquil-
lità del posto. Amano passeggiare
lungo via S. Giacomo fino alla chie-
sina, oppure sull’altro lato fino al
piccolo borgo di Villa e alla spiag-
gia del Lido. Apprezzano anche
molto la cucina locale verso cui noi,
pur avendo un efficiente ristorante
interno, teniamo ad indirizzare. E’
un tratto distintivo della nostra poli-
tica quella di consigliare i nostri
ospiti verso l’offerta culinaria del
luogo visitato. I migliori ristoranti
avranno senz’altro beneficiato di
questa nostra attenzione. Siamo
grati anche alla famiglia Bettoni che
ci ha messo a disposizione in alcu-
ne occasioni una parte del palazzo
di Rasone con la attigua chiesetta,
un ottimo punto per osservare il
Garda dall’alto e fare passeggiate
o cacciare nei boschi. Grazie all’ im-
barcazione a disposizione degli
ospiti, molto apprezzate sono an-
che le crociere e lo shopping sul
Garda, a Desenzano e, soprattut-
to, a Salò.
Tra queste cose positive, vi sono
dei punti dove sarebbe auspicabile
intervenire per migliorare la nostra
ospitalità?
La prima cosa che mi viene in
mente è l’ingresso del paese, che
con l’edificio dismesso della So-
cietà Lago di Garda e i ponteggi
che avvolgono ormai da anni l’ex
casa di Riposo, non ha un bigliet-
to da visita adeguato. E’ un pec-
cato inoltre che i pedoni, per pas-
sare da Gargnano a Villa, debba-
no attraversare il piazzale con le
automobili e i pullman. Secondo il
mio punto di vista si potrebbe ri-
cavare un passaggio con un per-
corso pedonale di lato all’asilo,

partendo dalla passerella a lago.
Un altro aspetto è legato alle aiole
e ai fiori. Come si fa in altre parti del
mondo, i privati potrebbero essere
delegati alla cura del verde pubbli-
co che è prospiciente la loro pro-
prietà privata. Un aiuto economico
potrebbe venire anche da chi ha
un’attività commerciale o turistica,
naturalmente in proporzione al bi-
lancio. Villa Feltrinelli sarebbe ben
contenta di contribuire sotto questo
punto di vista. Altro tema che mi sta
a cuore è la necessità di limitare la
circolazione delle macchine e delle
moto (queste ultime veramente fa-
stidiose per il rumore arrecato),
creando parcheggi adeguati e am-
pliando le zone pedonali. La pre-
senza di questa struttura alber-
ghiera ha portato un grande bene-
ficio a Gargnano, sia per l’occupa-
zione che per l’indotto. Da una
apertura pressoché annuale della
Villa si è passati però ad un perio-
do più ristretto, escludendo la sta-
gione invernale. E’ il sintomo di un
disagio e di un ripensamento, op-
pure la scelta si può definire un
semplice assestamento dopo un
periodo di studio iniziale?
Purtroppo non c’è vita sul lago di
Garda durante i mesi invernali. I no-
stri ospiti preferiscono in questo pe-
riodo destinazioni per sciare o van-
no in paesi tropicali. Per questo, do-
po un anno di prova, ci siamo trovati
costretti a modificare il calendario.
Mentre la visita alla sale prosegue,
Mr. Burns è chiamato improvvisa-
mente dal personale dirigente del-
l’albergo, per cui ci  abbandona non
lasciandoci quasi il tempo di ringra-
ziarlo. Percorso il viale di lato alla
piscina, sbirciamo all’interno delle
limonaie ove alcuni caselli sono
stati recuperati ad uso abitativo e
proseguiamo sotto le querce cen-
tenarie che ombreggiano il cammi-
no, fino al cancello. Passeggiando
la sera, in questa zona, dentro il
parco della villa, si tiene un concer-
to straordinario di grilli. Il perché av-
venga solo in questo posto e non
altrove, subito fuori dalla cancella-
ta da cui sbirciano i comuni morta-
li rimane un mistero. Ma si vede che
bontà loro…anche a quello hanno
potuto pensare.

Franco Ghitti

dalla 1ª pagina
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In un pomeriggio alla fine
dello scorso luglio, alla ma-

rina di Bogliaco, presso la se-
de del Circolo Vela Gargnano,
abbiamo incontrato il presi-
dente Luciano Galloni: una
conversazione di tre ore e mez-
za, passate senza che ce ne ac-
corgessimo, attraverso la storia
del Circolo Vela e di Gargna-
no, aneddoti sui personaggi
che l’hanno animata, cenni al-
la cultura e alla tradizione gar-
gnanese. 
Lo spazio limitato del giornale
ci ha obbligati a sintetizzare
l’incontro e a concentrarci su-
gli argomenti che più possono
interessare i nostri lettori. Vi
assicuriamo che non è stato fa-
cile! 

Iniziamo chiedendo in che
cosa consiste l’attività di un
circolo vela dalle dimensioni
e con una tradizione come il
nostro?
Di solito, dicendo Circolo Ve-
la, si pensa all’organizzazione
di regate; in realtà non si può
prescindere dal considerare
che il CVG si innesta in uno
specifico tessuto sociale ed
economico.
Ci sono diverse tipologie di
circoli velici: quelli che fanno
qualche regata, due tre l’anno,
per poter tesserare, quelli per
i quali le regate sono un prete-
sto per fare gruppo e svolgere
una funzione di aggregazione,
richiamandosi al modello an-
glosassone (che, in Italia, è dif-
fuso soprattutto al sud). 
Il nostro, appartiene ad una
terza categoria ed è un circolo
anomalo, atipico perché, oltre
a organizzare regate, svolge
funzioni che non gli compete-
rebbero strettamente. Il riferi-
mento è alla Centomiglia ove,
oltre al lato tecnico, il CVG de-
ve “creare” l’evento nei suoi
vari aspetti. Questo, la comu-
nità gargnanese, si aspetta dal
circolo vela.
Il CVG deve coprire spese che
ammontano annualmente a
circa 260.000 euro (500 milio-
ni di lire) a fronte di entrate fis-
se che arrivano a 13.000. Se
non hai soldi da spendere devi
saper creare l’evento, attrarre

risorse dall’esterno, per far
ciò occorre credibilità 
Dal punto di vista velico scon-
tavamo il fatto che il Lago di
Garda, visto da Milano, venis-
se identificato come Veneto,
anche se da tre anni a questa
parte le cose sono un po’ cam-
biate, grazie ad una maggiore
visibilità sui media ed alla
nuova collaborazione con la
Regione Lombardia.
Con le proprie regate, il CVG
richiama skipper ed equipaggi
famosi in tutto il mondo, pur
offrendo, per la Cento Cup,
montepremi fra i più bassi.
Perché allora i grandi della
vela mondiale scelgono Gar-
gnano? Per fare regata. Per-
ché il CVG ha la fama di esse-
re un circolo bene organizzato,
con un campo di regata molto
valido dal punto di vista tecni-
co. Scelgono il CVG perché qui
c’è rispetto per chi fa le rega-
te. La differenza non è tanto in
quello che fai ma in come lo
fai.

Chi sono i soci del CVG?
Sono circa 260 che prevalente-
mente provengono da fuori
(Milano, Bergamo, Brescia),
alcuni sono tedeschi, mentre i
gargnanesi sono quasi una
sessantina. 
Nel tempo (a partire dai primi
anni ’80, primo periodo di pre-
sidenza di Galloni, ndr) si è
passati da un CVG chiuso ad
uno più aperto, si è cercato di
dare maggior respiro. Il record
di iscritti ad una regata si è
avuto nel 1982 con la 32° Cen-
tomiglia. Con il tempo, soprat-
tutto negli ultimi anni, la mac-
china organizzativa è miglio-
rata diventando più professio-
nale. Serve una macchina or-
ganizzativa che consenta di
porsi in modo credibile. 

Quali sono i rapporti del
CVG con l’Amministrazione
Comunale?
Buoni, anche se ovviamente vi
sono punti ove le opinioni di-
vergono. Esempio: se un turi-
sta (velista o non velista) arri-
va a Gargnano, generalmente
si sente mal sopportato L’erro-
re è non considerarlo una ri-

sorsa. Se uno viene a Gargna-
no per la premiazione della
Centomiglia e non trova par-
cheggio, l’anno dopo non ci
viene più.
Quest’anno, per motivi orga-
nizzativi e logistici, la premia-
zione della Centomiglia si
terrà in piazza a Bogliaco. Il
CVG deve far montare il palco,
predisporre l’impianto voci
ecc.. L’Amministrazione Co-
munale si dichiara disponibile
a concorrere, ma nei limiti del
proprio bilancio. Così facendo
pone molti paletti. 
Ci sono state tante sollecita-
zioni esterne ma tutto è passa-
to come un bicchiere d’acqua;
tante persone famose sono
passate e passano di qui e an-
drebbero utilizzate come ri-
chiamo.
La mentalità si cambia passo
dopo passo, con piccoli cam-
biamenti, a partire dai singoli.
Un tempo, quando ero piccolo,
la Centomiglia era il modo che
mi offriva il mio paese di ave-
re un contatto con il mondo
esterno. Ora c’è una perdita
della tradizione, della cultura
del limone, della pesca…. Si
crea un vuoto che rischia di
farci perdere ”l’anima”. Ab-
biamo avuto la sorte di restare
fuori da tutto. Facciamo sì che
questo sia la nostra fortuna e
decidiamo ora come caratte-

rizzarci, quale via di sviluppo
seguire.
Il problema è che manca pro-
gettualità, tutto avviene in mo-
do casuale, senza un’idea
chiara di cosa si vuole diven-
tare e di cosa si vuole perse-
guire: la comunità deve anco-
ra decidere cosa fare da gran-
de. Inoltre, c’è un grosso difet-
to di comunicazione tra i vari
soggetti sociali ed economici
presenti sul territorio. Qui si
svolgono molte attività di re-
spiro internazionale: la Cento-
miglia, gli Incontri chitarristi-
ci, la 10 miglia, la Maratoni-
na, i convegni organizzati dal-
l’Università, i concerti, ecc….
C’è molta ricchezza “da ven-
dere”, ma serve più coordina-
mento.

Cosa ne pensa del progetto di
ampliamento del porto di
Bogliaco?
Se l’Amministrazione Comu-
nale decide di ampliare il por-
to deve fare, contestualmente,
una scelta sulla riqualificazio-
ne della piazza. Deve chieder-
si quale caratterizzazione dar-
le, quale è la vocazione di Bo-
gliaco. 
L’Amministrazione deve avere
la forza di utilizzare gli stru-
menti di cui dispone per perse-
guire gli obiettivi di sviluppo
del paese. Ci sono nella piazza
stabili vuoti: serve forza politi-
ca per far si che vengano ria-
bitati. Ora nella piazza di Bo-
gliaco c’è un solo bar-risto-
rante, non c’è offerta. Non si
può scegliere e quindi il turista
va da un’altra parte. Se la scel-
ta è quella di perseguire lo svi-
luppo economico e sociale (che
dovrebbe essere obiettivo prio-
ritario di un’amministrazione
comunale), si deve cercare di
valorizzare le risorse che si
hanno, anche accettando l’im-
popolarità di certe scelte. Non
si può accontentare tutti. 
Il CVG, in passato, ha avuto il
coraggio di fare scelte impo-
polari, come quella di spinge-
re le classi “libera” nella Cen-
tomiglia, facendo approvare
un regolamento che, tra l’al-
tro, escludeva dalla competi-
zione i catamarani. Questo,

però, nel tempo ha avuto i suoi
frutti: ha significato far passa-
re il gotha della vela mondiale
da Gargnano.

I giovani sono una promessa
per il futuro della vela: come
li sta avvicinando, il CVG?
Sono molto fiducioso del lavo-
ro che stiamo facendo con il
GREST. Abbiamo portato in
barca 100 giovani, che hanno
visto la loro casa dal lago, per
molti era una novità. Vogliamo
dimostrare che si può andare
in barca a vela spendendo po-
co. 
L’attività giovanile nel CVG è
prioritaria. Viene finanziata
con l’utile del negozio (nego-
zio monomarca Marina Yach-
ting, primo in Italia nelle ven-
dite ndr). Tutto questo non può
restare una cosa per gli addet-
ti ai lavori.
Il circolo ha una propria squa-
dra agonistica composta da
ragazzi che regatano su opti-
mist e 420. Quest’anno si sono
classificati terzi al campionato
italiano a squadre e primi al
Campionato Italiano Femmi-
nile 420, nonché secondi nella
regata a squadre del Campio-
nato del Mondo 420. Nella
squadra, però, vi è un solo gar-
gnanese (Fabiano Capuccini).

Luciano Galloni, presidente
del Circolo Vela Gargnano, al-
la fine dell’intervista ci mostra
la Coppa della Presidenza del-
la Repubblica Italiana che, co-
me ogni anno, premierà il vin-
citore della Centomiglia, spie-
gandoci con orgoglio che quel-
la non la danno a tutti i circoli
velici. 
E’ una persona che ci ha colpi-
to per quella sua capacità di par-
lare del circolo e di vela con la
professionalità e la competenza
di un amministratore delegato
che illustra i progressi fatti dal-
l’azienda per poi lasciarsi tra-
scinare dall’entusiasmo e dalla
passione. Ha parole dure dalle
quali, però, traspare un legame
profondo con Gargnano e la vo-
lontà di dare nuovo impulso ad
un paese che ha tante ricchezze
ma non ha ancora chiaro come
valorizzarle. 

a cura di Alessandra Omboni - Gianfranco Scanferlato

CONCORSO FOTOGRAFICO
CALENDARIO 2005

Il 15 Ottobre 2003 si aprirà la raccolta delle fotografie per il Calendario
dell’Associazione Albergatori ed Esercenti di Gargnano. Tutti i parteci-
panti al concorso sono pregati di consegnare le fotografie alla sede del-
l’Associazione. Vi ricordiamo che le 12 fotografie scelte per i mesi vin-
ceranno la somma di € 50 ciascuna, mentre quella di copertina vincerà
€ 100.
Le fotografie digitali dovranno avere un formato ed una densità ade-
guati alla stampa.
Per eventuali ulteriori informazioni, rivolgersi presso la Sede dell’As-
sociazione in P.le Boldini.
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Hanno coperto oltre cento
chilometri lungo un per-

corso che, in passato, rappre-
sentava la terra incontrastata di
un leggendario e affascinante
fuorilegge: il “Passator Corte-
se”. 
E al Passatore, come veniva a
suo tempo definito il bandito
seduttore, è intitolata anche la
gara che si disputa da oltre
trent’anni a cavallo di Toscana
ed Emilia. Una prima precisa-
zione è d’obbligo: i chilometri
da percorrere sono alcuni in
più dei cento dichiarati e vali-
di per il Campionato Italiano.
Ve ne sono infatti altri sette,
che vanno ad oltrepassare la
mitica barriera di questa corsa
che si sviluppa sulla lunghissi-
ma distanza. 
Centosettemila metri, uno do-
po l’altro, partendo da Piazza
della Signoria, a Firenze, uno
dei luoghi più belli del mondo.
Frase che rischia di divenire
uno scontato ritornello e che va
ad aggiungersi ad una tra le de-
finizioni più ricorrenti, che la
gara attira su di sé: <<la super-
maratona più bella del mon-
do>>. 
A questo punto, se al fascinoso
succedersi dei nomi di località
più o meno illustri ma sempre
suggestive come Fiesole, Bor-
go San Lorenzo, Colla di Ca-
saglia, fino alla città-traguar-
do, Faenza, andiamo ad acco-

stare i nominativi di
campioni di caratu-
ra internazionale
che formano il par-
terre di Piazza della
Signoria ed arric-
chiscono l’albo d’o-
ro dei vincitori, pos-
siamo spiegarci
perché qualcuno
parta dal Montegar-
gnano per mesco-
larsi a tremila per-
sone provenienti da
tutto il mondo e
prendere il via con
loro. Qualche nomi-
nativo illustre?
L’azzurra Monica
Casiraghi, ad esem-
pio, europea di spe-
cialità, o la russa Iri-
na Petrova che ha
infilato quattro vit-
torie. Tra i maschi
emerge un grande
campione degli an-
ni Settanta: Vito
Melito, quattro allo-
ri anch’egli, ed un
tempo memorabile: 6 ore e 40
minuti per recarsi da Firenze a
Faenza. Nelle trafficate gior-
nate estive avrebbe impiegato
meno tempo lui a piedi che al-
tri in auto.
I tre temerari conterranei,
schierati al via della trentune-
sima edizione del Passatore,
hanno nomi perlopiù noti: Au-

relio Forti, 51 anni geometra di
Navazzo, anima del G. S.
Montegargnano, con alle spal-
le due trasferte da Navazzo a
Roma (Giubileo 1975 e Giubi-
leo 2000); Mariangela Bon-
tempi, casalinga di Liano con
l’hobby dell’atletica. Nessun
altro in famiglia si dedica allo
sport. Il terzo atleta si chiama

Antonio Callegari,
32 anni, di Forma-
ga. Antonio è nativo
di Lisignago, comu-
ne di poche centi-
naia di anime in
provincia di Trento.
La particolarità di
quella terra? E’ a un
tiro di schioppo da
Giovo, in Val di
Cembra, dove sono
nati e abitano Fran-
cesco Moser e Gil-
berto Simoni, cam-
pione del Mondo di
ciclismo il primo e
vincitore del giro
d’Italia il secondo.
Antonio, che fa il
carabiniere a Gar-
gnano da cinque an-
ni, ha sposato Stefa-
nia, figlia di Aurelio
Forti. E qui il cer-
chio si chiude. Il
giovane carabiniere
ha partecipato a due
edizioni del Passa-
tore. La prima volta

per vedere in quale ambiente
andava a sbattere. Poi con con-
vinzione, come stanno a dimo-
strare i tempi di gara ed il risul-
tato conseguito. Nella classifi-
ca maschile, Callegari figura al
129° posto assoluto ed addirit-
tura al 12° della sua categoria,
con un tempo di 11 ore e 17 mi-
nuti. Forti, 425°, ha impiegato

13 ore e 56 minuti (32° di cate-
goria), mentre Mariangela
Bontempi ha centrato il risulta-
to migliore: 7^ di categoria.
Barriere difficili sono stati rap-
presentate dal caldo, seppure
attenuato da docce d’acqua che
rinfrescavano la carovana lun-
go il percorso che scatta alle
ore 15 a Firenze. Il tracciato
porta, quindi, gli atleti dai 65
metri s.l.m. del capoluogo to-
scano ai 913 di Colla di Casa-
glia (a circa metà gara), per poi
scendere ai 35 metri di Faenza. 
I frequenti punti di ristoro non
consentivano, però, soste che
andassero oltre il minuto, pena
il raffreddamento dei muscoli e
conseguenti guai.
La fase di preparazione al Pas-
satore, manifestazione valida
per il Campionato Italiano, è
durata molti mesi ed ha inclu-
so anche la partecipazione alla
Maratona di Brescia. Senza
contare l’adesione a gare nel
basso lago o nella bassa bre-
sciana: tagliato il traguardo do-
po 10 o 12 chilometri di corsa,
i “nostri” si incamminavano da
Desenzano, Castiglione, Be-
dizzole o Brescia verso Navaz-
zo, coprendo la distanza di de-
cine di chilometri a piedi. 
Tutto per preparare una gara
durissima. 
Ma Mariangela, Antonio ed
Aurelio preferiscono definirla
affascinante.

TRE GARGNANESI AL “PASSATORE”
La gara, di 107 km, valida per il Campionato Italiano, porta i maratoneti da Firenze a Faenza

Bruno Festa

Prima di presentare le impor-
tanti novità di quest’anno, è

giusto fare un breve riassunto
della stagione sportiva appena
trascorsa.
Il bilancio risulta più che positi-
vo: ci siamo divertiti, abbiamo
ottenuto discreti risultati e l’en-
tusiasmo non è mancato, insom-
ma il movimento pallavolistico
gargnanese ha ingranato la mar-
cia giusta!
Le ragazze dell’Under 15 hanno
fatto una buona annata. Nella
prima fase del campionato sono
arrivate quarte del girone, dando
filo da torcere a squadre ben più
organizzate tecnicamente della
nostra come Idro e Brescia Nord
Volley. Nella fase successiva
hanno passato il turno terminan-
do in terza posizione, così da ap-
prodare ai quarti di finale del tro-
feo provinciale dove si sono do-
vute arrendere, nuovamente,
contro il Brescia Nord Volley.
Anche le piccole atlete di mini-
volley ci hanno regalato una sta-
gione di soddisfazioni parteci-
pando a tutte le tappe del mini-
volley con ottimi risultati. 
Sarà stato merito delle divise
nuove ….? 
Infine, un complimento partico-
lare va alle ragazze di 2^ e 3^ ele-
mentare che, nonostante il nu-

mero ridotto, hanno partecipato
con impegno e costanza al corso
di primo volley suddiviso in 12
lezioni. Questa iniziativa è stata
particolarmente importante per-
chè ci ha dato l’occasione di av-
vicinare le giovanissime al mon-
do della pallavolo.
Finalmente eccoci alla presenta-
zione della nuova stagione!

Come accennavo all’inizio, vi
sono novità di rilievo.
Quest’anno la società Alto Gar-
da Volley è pronta a puntare su
due grandi scommesse:
Innanzitutto cominceremo l’av-
ventura con l’UNDER 13. Le
nostre piccole gargnanesi, redu-
ci dall’esperienza del minivolley
saranno chiamate a disputare il

campionato under 13, affrontan-
do per la prima volta il gioco di
6 contro 6 avversari agguerriti e
temibili.
Come la fenice che rinasce dal-
le ceneri, ecco che quest’anno,
dopo stagioni di soli campionati
giovanili, abbiamo il piacere di
iscrivere l’Alto Garda Volley nel
campionato di 3ª DIVISIONE.

Alle ragazze che facevano parte
del gruppo dell’Under 15 saran-
no affiancate alcune “vecchie
glorie” che hanno militato nel
Gargnano anni fa e che avranno
il compito di guidare e condivi-
dere la propria esperienza con le
nostre giovani atlete.
Gli sforzi e l’impegno saranno
raddoppiati, ogni partita sarà una
battaglia, quindi le soddisfazio-
ni, ve lo prometto, non manche-
ranno!
Prima di salutarvi vorrei ricor-
dare qualche scadenza e appun-
tamento:
1 Novembre 2003: inizio cam-
pionati under 13;
10 Novembre 2003: inizio cam-
pionato 3ª Divisione (giochiamo
in casa il giovedì sera alle
20.30);
Nel mese di Novembre iniziamo
con il minivolley (3-4-5 elemen-
tare). Per iscrizione e informa-
zioni potete rivolgervi a Silvana
Frassine (tel. 036572095).
Le premesse per una grande e
spettacolare stagione pallavoli-
stica proprio non mancano per
cui amanti del volley siete tutti
avvisati.

Paolo Zerneri
Allenatore della squadra

di pallavolo femminile
di Gargnano

PALLAVOLO FEMMINILE GARGNANO

Aurelio, Antonio e Mariangela





STORIE GARGNANESI

Parlare con gli anziani del pae-
se e rivivere, attraverso le lo-

ro voci e i loro ricordi, le vicen-
de del passato è molto di più che
sfogliare un libro di storia, spe-
cie quando si tratta di storia lo-
cale che raramente trova spazio
ed interesse al di fuori dei confi-
ni del paese.
E’ di questa storia minore che ci
piace occuparci, anche se essa
non è scritta sui libri di testo e
quindi è destinata a sopravvive-
re per poco, a dissolversi come
nebbia nello spazio di poche ge-
nerazioni.  E’ però la storia più
vera e viva perché intrisa di emo-
zioni e di sentimenti di uomini
come noi, vicini alla nostra sen-
sibilità ed alle nostre origini.
Quando poi questa storia minore
si inserisce in fatti più generali o
è contemporanea a vicende che
trascendono l’interesse locale,
essa diviene quasi una primizia,
una rarità che “tutti gli altri” non
conosceranno mai.
Avevo parlato spesso con Pieri-
no Noventa e con Flaminia, due
figure che per il loro ruolo di cu-
stodi a Villa Feltrinelli, la villa
del Duce, erano vissuti all’ombra
di personaggi, di situazioni e di
avvenimenti più grandi di loro,
mantenendo sempre e tuttavia,
un atteggiamento di grande com-
postezza e discrezione o, se vo-
lete, di vera professionalità an-
che se il loro lavoro poteva ap-
parire modesto e alla portata di
tutti.  Nonostante fossero a co-
noscenza, ovviamente, di molti

aspetti della vita privata
e familiare dei Mussoli-
ni o di molti fatti che ri-
guardavano il regime ed
i suoi gerarchi o dei si-
stemi di controllo e di
sorveglianza gestiti dai
tedeschi, mai un solo
commento o una parola
di troppo uscì dalla loro
bocca, né durante il pe-
riodo della Repubblica
Sociale né dopo, quando
non meno importanti vi-
cende e tragedie familia-
ri avrebbero potuto por-
tare alla ribalta i loro no-
mi, quali testimoni più o
meno diretti di tali stes-
se tragedie. Solo quando
aveva la certezza che le
sue parole non sarebbe-
ro state fraintese o male
interpretate, la Flaminia
si lasciava andare a qual-
che rara, e per me pre-
ziosa, confidenza; il Pie-
rino le era sempre dietro ed an-
nuiva con il capo, come a con-
fermare la veridicità delle sue ri-
velazioni. Il 18 aprile del ‘45
Mussolini sta per lasciare Gar-
gnano alla volta di Milano, in-
gannato ed illuso da chi gli assi-
cura la presenza di 20 mila uo-
mini pronti a sovvertire gli even-
ti di un destino ormai tragica-

strino della vettura e
con viva emozione
chiede: “Duce, cosa
sarà di noi?” La rispo-
sta è rassicurante, no-
nostante lo sguardo del
suo interlocutore t r a -
disca presentimenti ed
intuizioni di grande in-
certezza, se non di
drammaticità: “State
tranquilla, io ritornerò”
e dopo una breve pau-
sa: “Ma se non tornas-
si, vorrebbe dire che è
la fine”.
A distanza di anni,
quando la Flaminia mi
riferì questo episodio,
notai nelle sue parole e
nel tono della sua voce,
una sincera commozio-
ne ed una genuina par-
tecipazione agli eventi
drammatici che poi ne
sarebbero seguiti; in-
fatti aggiunse: “Pove-

retto .... oh, che tragedia, che tra-
gedia....” La sua espressione di
dolore, che mi parve davvero
sincera e questo suo ultimo com-
mento, mi avevano portato ad
immaginare una qualche adesio-
ne dei coniugi Noventa alle idee
del regime, cosa, per altro, che
avrei sinceramente accettato e ri-
spettato, in persone come loro.

IL PIERINO E LA FLAMINIA Qualche anno dopo leggevamo
della tragedia di Segrate e del
corpo di Giangiacomo Feltrinel-
li dilaniato ai piedi di un traliccio
dell’Enel.  Storie diverse e di se-
gno opposto, matrici ideologiche
contrapposte ma accomunate da
una fede cieca verso ideali per
quanto negativi e discutibili.  Per
i coniugi Noventa un altro duro
colpo.
Giangiacomo veniva, per quanto
raramente, a Villa Feltrinelli; co-
nosceva il Pierino e la Flarninia
dei quali apprezzava la lealtà e la
riservatezza, gli piaceva conver-
sare con gente semplice come lo-
ro che, quasi sempre, riusciva a
distoglierlo dai suoi pensieri cu-
pi, a volte persino tenebrosi.
Alcuni giorni dopo la tragedia di
Segrate rividi la Flaminia viva-
mente e sinceramente distrutta
dal dolore e dallo sgomento per
quanto era da poco accaduto.  Mi
colpirono, come già era accadu-
to in altra occasione, le stesse
identiche parole che le avevo
sentito pronunciare nei confron-
ti del Duce: “Poveretto oh, che
tragedia, che tragedia ... “ solo
che questa volta erano pronun-
ciate nei confronti di Giangiaco-
mo Feltrinelli. Probabilmente, la
correttezza e la riservatezza del
Pierino e della Flaminia non
consentivano loro di coltivare
tendenze ideologiche né rosse,
né nere, né turchine; a loro era
solo consentito di avere un cuo-
re ed un profondo senso di uma-
nità.

Enrico Lievi

Il loro primo incontro avvenne
circa 10 anni fa. Non era mol-

to curata allora, e qua e là mo-
strava qualche smagliatura. Il fa-
scino era però ancora intatto e
l’intesa, dopo una breve gita sul-
l’acqua, sbocciò quasi immedia-
tamente. Le traversie della vita
avevano fatto sì che Alessia, me-
glio conosciuta con il primo no-
me di Fausta, fosse stata la “bis-
sa” inseparabile del pescatore
Ninetto, uno di quei personaggi
che chi ha vissuto la Gargnano
dei decenni passati certamente
non mancherà di ricordare.
Durante  le prime uscite sul lago
con Giulio, spesso il ricordo del-
la “bissa” andava a quel periodo
felice, quando spinta dai remi
che il maturo Ninetto faceva ro-
teare con perizia nelle scandole,
incedeva calma e flessuosa tra le
onde, felice di assecondare do-
cilmente ogni suo desiderio.
Qualche volta, quando il lago
era calmo e bisognava aiutarsi
con la brezza per raggiungere i
punti di pesca più lontani, lei si
faceva portare orgogliosa dalla
piccola vela trapezoidale, issata
di traverso sull’albero, lasciando
al pescatore il tempo di districa-
re le reti con maestria o di osser-

vare il brulichio dell’acqua che
rivelava la presenza di un banco
di aole lucenti, allora così nu-
merose e sfrontate.
Quante sere trascorse insieme,
quante avventure che parlavano
di lotte con lucci rabbiosi, o di
gelide mattinate d’inverno, dove
le reti si indurivano non appena
estratte dall’acqua! Poi i tempi
cambiarono. Ninetto un giorno
fu condotto in un lago molto più
grande, e Fausta, ancora giova-
ne, passò in proprietà ai figli
Gianù e Bertino, pescatori ap-
passionati anch’essi, ma solo a
tempo perso poiché, per vivere,
dovevano dedicarsi a un’altra
professione. Le giornate inter-
minabili passate immobile sotto
il sole cocente e le incrostazioni
del porto che ne mordevano il fa-
sciame  avevano intaccato la sua
freschezza e Fausta, un giorno si
ritrovò tirata a secco, verniciata
in un altro colore e con il nome
addirittura cambiato. Fu un gior-

LA STORIA DELLA FAUSTA
“BISSA DEL NINETTO”

Cinquant’anni di vita è un avvenimento importante, un passo che merita di essere festeggiato. Per questo, Giulio Guizzi, bresciano per nascita e per lavoro, ma gargnanese d’adozione, ha pen-
sato di ricordarlo in piazza, a Gargnano, offrendo dolci e champagne a volontà a tutti coloro che, amici ma anche semplici turisti, hanno avuto la fortuna di passare nelle vicinanze del porto
il 13 agosto scorso. 
Contrariamente a quanto potesse pensare tuttavia il passante distratto, il festeggiato non era l’autore del simpatico gesto, e nemmeno qualche amico o conoscente. Al centro dell’attenzione,
tirata a lucido grazie a qualche piccolo intervento di maquillage e agghindata a festa con una parure di bandierine, era una signora “bissa”, un’imbarcazione da pesca che mostrava a tutti
con orgoglio le sue forme ancora ben levigate, tracciate dall’abilità del Macia, vecchio maestro d’ascia, nel lontano 1953. Giulio, che non appena può lascia la città per trascorrere qualche
ora in sua compagnia, è entusiasta mentre racconta di come l’ha conosciuta e dello stretto rapporto maturato in questi anni con lei, tanto da farlo apparire una bella favola.

Franco Ghitti

sona e come tale continuamente
ricorrente nelle sue conversa-
zioni. Complice questa passio-
ne, anche gli altri amici si senti-
rono coinvolti.
Così, pian piano, in tempi suc-
cessivi, con la discrezione e il
pudore nei sentimenti che carat-
terizza i vecchi pescatori, furo-
no trovati e riconsegnati il li-
bretto di immatricolazione, il ti-
mone originario in legno, mo-
dellato sulla sagoma della pop-
pa, ed infine anche il piccolo al-
bero con la vela.
Rinata nel suo aspetto origina-
rio, la “ bissa” ora è tornata a
dondolare serena in un angolo
del porto. Nemmeno la minaccia
di non vedersi rinnovato il dirit-
to al posto in acqua la spaventa.
Giulio è convinto che a risolve-
re quella scocciatura dei sorteg-
gi ci penserà il Ninetto, che ci ha
messo del suo anche nel ritrova-
mento dei pezzi perduti. Il mat-
tino della festa per i cin-
quant’anni di Fausta, un giova-
ne passerotto si è posato sulla
sua spalla mentre armeggiava
nella barca.
A lui piace pensare che l’anima
del Ninetto lo abbia ringraziato
così.

vernarla restando seduto nel
mezzo dell’imbarcazione, andò
perduto e con esso anche la ve-
la.  Da allora gli anni passarono
così, tutti uguali e senza emo-
zioni…, fino all’incontro con
Giulio. 
Veniva dalla città e cercava so-
lo un guscio su cui muoversi sul-
l’acqua, in cerca di un po’ di
tranquillità. Sapeva ben poco di
reti e di fondali. Anche con il
dialetto gargnanese, l’unica lin-
gua che la Fausta aveva sino ad
allora conosciuto, non ci azzec-
cava gran che. Sapeva però
ascoltare e, complice la magia
del Garda, si lasciò ammaliare
dallo scorrere delle onde contro
le fiancate ancora ben tornite di
quella barca semplice ma ricca
di fascino, e dai racconti che, via
via, Fausta gli svelava attraver-
so i ricordi dei vecchi barcaioli.
Nacque così un nuovo amore
che fece rifiorire Fausta, consi-
derata da Giulio come una per-

La signora Flaminia davanti alla “Villa del Duce”

mente segnato.  Il Duce è già se-
duto sul sedile posteriore del-
l’auto che sta per avviarsi verso
il cancello d’uscita dalla villa,
quando la Flaminia, incurante
della confusione del momento e
nel risuonare secco degli ordini e
delle disposizioni concitate che
si levano alte tra i componenti
del seguito, si avvicina al fine-

no terribile, uno schiaffo e un’u-
miliazione che pensava di non
meritare. A lavoro ultimato non
si riconosceva più, e anche
quando fu rimessa al suo posto
era triste e malinconica: ormai
non era più lo stesso lago quel-
lo, per lei. In quel frangente il ti-
mone, con la lunga barra in le-
gno che Ninetto usava per go-
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